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La seduta comincia alle 2. 5 pomeridiane. 
D'Ayala-Valva, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta precedente. 
Presidente. L'onorevole Agnin i lia facoltà di 

par lare sul processo verbale. 
Agnini. Ieri , Ella, signor Pres idente della 

Camera, mi rifiutò la facoltà di par lare clie 
io chiedeva per fa t to personale; e prese ar-
gomento dall 'art icolo 105 del regolamento. Io 
avrei potuto opporre l 'articolo 75, ed avrei 
potuto appel larmene alla Camera perchè fa-
cesse r ispet tare un mio dir i t to sancito dal re-
golamento stesso. -

I l fa t to personale esisteva e grave, in-
quantochè il presidente del Consiglio mi aveva 
lanciata l 'accusa di sobillatore. Non è che io 
dia all 'accusa molto peso, perchè si sa da 
t u t t i che è' entrato nel gergo ufficiale di chia-
mare sobillatori noial t r i socialisti, mentre 
sobil lat i sono quegli operai, che conoscendoci 
da vicino e sapendoci in buona fede onesti, 
abbracciano le teorie che noi professiamo.... 

Presidente. Ma scusi, onorevole Agnini , se 
crede di fare un altro discorso sul processo 
verbale, che duri un quarto d'ora, io non lo 
permetto. Questo è un modo di eludere il re-
golamento! 

Agnini. Mi preme di dichiarare, e affermo 
con sicura coscienza, che ogni volta che io 
ho avuto occasione di in tervenire nelle ver-
tenze f ra propr ie tar i e contadini, f ra appal-

| ta tor i od indus t r ia l i ed operai, ho sempre 
j portato f ra loro una parola di conciliazione, 
i perchè se riconosco fa ta lmente inevi tabi le la 
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lo t ta f r a capi ta le e lavoro, st imo doveroso in 
ch iunque di cercare di a t t enua rne l 'asprezza.. . 

Presidente. Ma che cosa c 'entra questo col 
processo verba le? 

Agnini. C' ent ra benissimo, io mi meravi-
glio che E l la non lo comprenda.. . . 

Presidente. Non c 'ent ra n ien te affatto, io 
le tolgo la facol tà di par lare . E l l a vuol par lare 
contro ogni d i r i t to e contro il regolamento. 

Agnini. Io me ne appello alla Camera. Io 
ho il d i r i t to di respingere l 'epi te to di sobil-
latore e d imostrare che fu una biasimevole 
sconvenienza.. . . 

Presidente. E l l a vuol essere superiore alla 
Camera ed a tu t to ! 

Agnini. P rego il pres idente di in terpe l la re 
la Camera. 

Presidente. Va bene. P rego la Camera di 
d ichiarare se approva che l 'onorevole Agn in i 
abbia facoltà di par lare , contro il regola-
mento. 

{La Camera non approva). 
Ecco, ho consultato la Camera come de-

siderava l 'onorevole Agnin i . (Si ride). 
Agnini. E molto edificante i l contegno della 

Camera!! 
Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-

vole Fu lc i sul processo verbale . 
Fulci Nicolò. Ho chiesto di pa r l a r e sul pro-

cesso verbale, perchè ieri non ero presente 
quando la Camera accettò le dimissioni del 
deputa to Scalini . 

Se io fossi stato presente mi sarei mode-
s tamente opposto; perchè io r i tengo che i l 
s istema invalso in questa Legis la tura non 
possa che por ta re deplorevoli conseguenze. 
Perciò presento questa proposta : 

« Qualora un deputato la cui elezione sia 
contestata present i le sue dimissioni, se ne 
darà not izia alla Camera soltanto quando 
questa abbia del iberato la sua convalida-
zione. » 

Prego l 'onorevole pres idente di voler dare 
a questa proposta il posto che le si conviene. 

Presidente. L 'onorevole Fu lc i sa che a ter-
min i del regolamento le proposte debbono 
essere t rasmesse agl i Uffici, perchè vedano 
se sia da ammet te rne la le t tura . 

Fulci Nicolò. Se l 'onorevole pres idente crede 
che la mia proposta debba essere t rasmessa 
agl i Uffici, io non vi ho nessuna difficoltà. 
Se il regolamento vuole così io mi ci rasse-
gno, e consento che la mia proposta segua i l 

corso regolamentare , perchè poi possa venire 
innanzi alla Camera secondo quanto è stabi-
l i to per t u t t e le leggi . 

Presidente. Sta bene. La sua proposta se-
gui rà i l corso regolamentare . 

Pasquali. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pasquali. Poiché l 'onorevole Eulc i ha letto 

la sua proposta, mi pare che essa sia di na-
tu ra ta le da essere manda ta alla Commissione 
pel regolamento della Camera. Io pregherei 
quindi l 'onorevole Fu lc i di chiedere che la 
proposta da lui presenta ta sia t rasmessa alla 
Commissione pel regolamento della Camera. 

Fulci Nicolò. Io non ho nessuna difficoltà di 
consentire a quanto propone l 'onorevole Pa-
squal i . 

Presidente. Sta bene. Allora la proposta 
presenta ta dal l 'onorevole Fu lc i sarà trasmessa 
alla Commissione del regolamento della Ca-
mera. 

Non essendovi a l t re osservazioni, si in-
tenderà approvato il processo verbale. 

{Il processo verbale è approvato). 

Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
pet izioni . 

Miniscalchi, segretario, legge-. 
5115. La Griunta munic ipa le di Messina e 

il Comizio agrar io di Cal tanisset ta fanno 
vo t i che ne l disegno di legge sul r iordina-
mento degl i I s t i tu t i di emissione siano man-
tenute le prerogat ive del Banco d i Sicilia, 
specialmente per quanto ha t ra t to alla, sua 
autonomia e alla facol tà di emisaione. 

5116. I l cav. Giacomo Curato, presidente 
della Banca operaia cooperat iva di Troja, 
rassegna un voto al Consiglio d i amminis t ra-
zione della Banca istessa* perchè discutendosi 
i l disegno di legge sul r io rd inamento degli 
I s t i t u t i d i emissione non vengano menomati 
i d i r i t t i del Banco di Napoli . 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, pei" 
mot iv i di famigl ia , g l i onorevoli : Pignatelli? 
di g iorn i 15; Calpini , di 15; Civelli . d i 4; 
Fi l ì -Astolfone, di 20; Di San Donato, di 5. 

{Sono conceduti). 
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Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invi to l'Onorevole Cùccia & re-

carsi alla tribuna per presentare lina rela-
zione. 

Cuccia. Mi onofO di presentare alla Càmera, 
a nome della Giuììta generale del bilancio, 
la relazione sullo staio di previsione della 
spesa del Ministèro di grazia e giustizia e 
dei culti per 1 esercizio finanziario 1890-94. 

Presidéflté. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Interroga/ioni. 

Presidènte. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

Tiene prima quélia degli onorevoli Valle 
e Socci al ministro dèi lavori pubblici « circa 
il raddoppiamento del binario Stilla linea Ci-
vitavecchia-Pisa. » 

Non essendo presente l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici, ha facoltà di parlare 
l'onorévole Sani, sotto-segretario di Stato. 

Sarti, soUó-èegretùrió di Stato pei lavoripub-
blici. Sono pochi giorni che l'onorevole Dei-
vecchio ed altri colleghi presentarono una 
interrogazióne alla Camera sul doppio binario 
dèlia linea Civitavecchia-Pisa. 

In quella circostanza risposi, mi pare, in 
quésti termini : che era nei dèsiderì ed anche 
negli intendimenti fu tur i del Governo di fare, 
quando le circostanze io avessero permesso, 
il doppio binario sti quella liaea, la quale, 
Se per ragione di traffico non ha importanza 
di primissimo ordine, tut tavia per il colle-
gaménto dei servizi internazionali si dèvè 
considerare tale da èssere, appéna lè circo-
stanze lo permettano* munita di doppio b i i 

nario. 
Soggiunsi in quella circostanza che la 

spesa per tutto il doppio binario era cospicua, 
perchè andava dai 13 ai 14 milioni; che pèr 
il momento le condizioni delle nostre casse 
patrimoniali non consentivano di farvi fronte, 
che però il Ministero intanto facèva gli s tudi 
e clava le disposizioni per accelerare la marcia 
dei treni, con dei segnali per gli scambi, 
che garantissero la sicurezza pubblica, e pèr 
1 quali occorreva ima somma di qualche 
entità. 

Agli onorevoli Valle Angelo e Socci non 
potrei daré una risposta diversa da questa, 
a iùeno che indichino argomenti e circostanze 

speciali, in forza delle quali il Ministero 
possa dire quali sono i suoi intendimenti . 

Presidente. L'onorevole Yalle ha facoltà di 
parlare. 

Valle Angelo. Io e l 'amico Socci ci saremmo 
risparmiata qtiesta interrogazione se il rego-
lamento ci avesse permesso di interloquire 
quando si svolse la interrogazione dell'ono-
revole Delvecchio. 

Siccome quella linea travèrsa la provincia, 
che noi abbiamo l'onore di rappresentare, ab-
biamo fatto questa interrogazioné, per do-
mandare, visto che il Ministero è disposto a 
spendere circa 600,000 lire per segnali ed ap-
parecchi di manovra, che queste 600,000 lire 
siano efficaeemente gpese nel raddoppiamento 
del binario per gli 11 chilometri che corrono 
da G-rOsseto a Montepescali^ nel qtial t rat to 
la sede stradale ed i ponti sono costruiti,' e 
non manca che l 'armamento. 

Ora, stando ai calcoli che si hanno al Mi-
nistero, questo importerebbe 330,000 lire. 
Debbo poi far considerare che in questo t rat to 
di linea fa capo l 'altra Asciano-Grosseto la 
quale arriva a Montepescali e quindi i t reni 
ohe fanno il servizio su quella linea percor-
rono lo stesso binario della lìnea Pisa-Roma 
per giungere al punto di arrivo, Grosseto. 
Se c'è un punto nel quale è pericoloso il 
transito è questo f è sempre in questo t rat to 
che avvengono gli scambi. Infa t t i i t reni 
che giungono da Roma si scambiano sem-
pre o alla stazione di Grosseto o a quella 
di Montepescali e quando sono in ri tardo ac-
cade che per lo incrocio perdono 20 o 30 mi-
nuti di tempo. 

Per cui domando clie almeno per questo 
piccolo trat to sia raddoppiato il binario. 

Questo raddoppiamento di binario, ripeto, 
porterebbe la spesa di 300,000 lire e sa-
rebbe molto più efficace ed utile di quello 
che possono essere i segnali. Quindi io rin-
grazio l'onorevole sotto-segretario di Stato 
per le risposte che mi ha dato, ma lo incito 
a studiare se non sia il caso di accoglierò 
questa nostra proposta che su quella mini-
steriale, ha il vantaggio di sègnare l 'inizio 
di un' opera il cui eseguimento si impone. 

Presidente. S a facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato. 

Sani, sotto-segretario di Stato pèi IdvòHpub-
blici. Anzi tut to faccio presente all'onorevole 
Yalle che sarebbero 360,000 lire che occorre-
rebbero per fare il doppio binario fra Monte-
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pescali e Grosseto, dato che nulla siavi a fare 
pel piano stradale e per le opere d'arte. Egli 
ritiene che tutto questo tratto sia pronto per 
essere armato, ed io posso assicurarlo invece 
che all' infuori di cinque opere d'arte che sono 
state costrutte in vista del doppio binario ve 
ne sono altre 14, sebbene di poco conto, che 
non sono adattate. 

Non più tardi di ieri si è constatato con 
l'ispettore generale delle ferrovie che per fare 
il doppio binario tra Montepescali e Grosseto 
non 30,000 ma 50,000 lire a chilometro oc-
correrebbero. E vado più in là e dico : ci sono 
oltre Montepescali dei t rat t i fra stazione e 
stazione con distanze lunghissime, fino di 17 
chilometri, i quali hanno una importanza tale 
che si richiederebbe per essi il doppio binario 
tanto e forse più quanto nel tratto fra Mon-
tepescali e Grosseto. 

Ora questo io posso dire all'onorevole 
Yalle: che noi non ci rifiutiamo mai di stu-
diare, e studieremo anche la questione se la 
spesa che si dovrebbe fare per i segnali sia 
più utile farla per un breve tratto di doppi 
binari. Perchè, intendiamoci bene: bisogna 
considerare che la spesa per i segnali è di 
600,000 lire circa, ma riflette tut ta la linea, 
e quindi accelera il movimento generale dei 
treni; mentre il doppio binario, in un tratto 
limitato di 10 o 12 chilometri, naturalmente 
non porta che vantaggi limitati. 

Ora questa è una obiezione che lo stesso 
onorevole Yalle riconoscerà meritevole di 
seria considerazione. 

Tuttavia, come ho detto, studierò anche 
questa proposta; ma è evidente che se non si 
può fare tutto il doppio binario fino a Pisa, 
c'è un tratto che la stessa Società della Me-
diterranea ha messo nel suo programma (non 
dirò nel programma dei lavori urgenti, ma 
nel programma dei lavori meno urgenti) il 
raddoppiamento del tratto San Vincenzo fino 
a Grosseto, circa 70 chilometri, per i quali 
occorrono circa 4 milioni. 

E questo sarebbe provvedimento davvero 
efficace, poiché si avrebbe un vantaggio sen-
sibile nel percorso dei treni di tutta la linea. 
Più di questo io non posso ora dire. 

Presidente. Ora viene l'interrogazione del-
l'onorevole Centurini al ministro del tesoro, 
« sui criteri che inducono il Governo ad 

•usare ai detentori di rendita italiana inte-
stata, un trattamento diverso da quello usato 

ai detentori di rendita al portatore nel pa-
gamento degli interessi. » 

Non essendo presente l'onorevole ministro 
del tesoro, do facoltà di parlare all'onorevole 
Pagiuoli, sotto-segretario di Stato. 

Fagiuoli, sotto-segretario di Stato pel tesoro. 
L'onorevole Centurini domanda per quali cri-
terii il Governo usi ai detentori di rendita 
italiana intestata un trattamento diverso da 
quello usato ai detentori di rendita al por-
tatore nel pagamento degli interessi ; ossia 
perchè lo Stato paghi ai portatori di rendita 
non intestata gli interessi anticipatamente e 
paghi, invece, com'è suo dovere, a scadenza 
soltanto gli interessi ai detentori di rendita 
nominativa. 

Come l'onorevole Centurini sa, ci sono 
titoli di rendita nominativa, i cui cuponi 
sono al portatore e si chiamano di rendita 
mista e sono equiparati, riguardo a questo 
beneficio, agli altri titoli interamente al por-
tatore. 

La ragione per cui il Governo anticipa 
gl ' interessi ai detentori di rendita, che pos-
sono presentare le loro cedole al pagamento 
tanto all' interno come all'estero, è la spe-
ranza che una maggior quantità di queste 
cedole, anziché andare all'estero, sia allettata 
a rimanere all ' interno per godere il beneficio 
di questo anticipato pagamento che il tesoro 
dello Stato fa regolarmente da più semestri. 

Io non ho però difficoltà di aggiungere che 
l'esperienza va purtroppo dimostrando che 
questo pagamento anticipato degli interessi 
non è sufficiente ad indurre i portatori di 
cedole al portatore a profittare di questo an-
ticipato pagamento piuttosto che dei benefizi 
del cambio che ottengono inviando i loro 
titoli all'estero, e ciò dacché il cambio fatal-
mente si è inasprito in modo così sensibile, 
come la Camera già sa. Realmente questo 
provvedimento che nel secondo semestre dello 
scorso anno aveva prodotto un qualche bene-
fizio trattenendo in Italia una quantità di 
titoli maggiore di quella che era stata trat-
tenuta nel semestre precedente, ora dall'espe-
rimento che si fa nel semestre in corso de-
lude le concepite speranze e prova che la 
quantità di titoli che non ha optato per il 
beneficio dell' interesse anticipato, ma invece 
pel beneficio del cambio, sarà maggiore che 
nei semestri precedenti. Per conseguenza que-
sto provvedimento di pagare anticipatamente 
le cedole al portatore non ha più, nelle coi» 
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dizioni attuali del cambio, quell 'influenza che 
ebbe allorché fu preso. Il Governo quindi si ri-
serva di studiare se in relazione a queste condi-
zioni del cambio ed alle disponibilità del Te-
soro gli convenga o no di continuare in questa 
disposizione, ovvero eventualmente di sopras-
sedere, lucrando intanto esso stesso gì' inte-
ressi di queste somme, che altrimenti bisogna 
mantener disponibili due mesi prima della 
scadenza a favore-di coloro che volessero farsi 
pagare le cedole in I tal ia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Centurini per dichiarare se sia o no so 
disfatto. 

Centurini. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato del tesoro per la risposta che 
mi ha dato. 

Certamente, nell 'ultima parte del suo di-
scorso, m'è parso di scoprire che egli entra 
perfettamente nel mio ordine d ' idee; che cioè 
il pagare anticipatamente le cedole è un prov-
vedimento preso per non mandarle all'estero. 
Ora a me pare che se ci deve essere un trat-
tamento di preferenza, questo debba essere 
fatto a coloro che sono i veri clienti dello 
Stato, cioè ai portatori di rendita intestata, 
i quali, poveretti, si contentano d' incas-
sare sempre della carta, mentre che, come 
tutti sanno, non c' è bottega di cambiavalute 
che non annunzi, che paga più anticipata-
mente ancora del Groverno le cedole della 
rendita al portatore. 

I detentori della rendita nominativa, in 
generale, non sono i più ricchi, ma sono dei 
poveri padri di famiglia che, avendo accu-
mulata una piccola somma, se la fanno inte-
stare in rendita. Ora, nel caso che abbiano 
bisogno di ri t irarne una parte anticipata-
mente, perchè non dovranno essi godere del 
privilegio di incassarla tre mesi prima ? Que-
sto non mi pare certamente un equo tratta* 
mento. 

Vi ha poi la questione dell' interesse del-
l' Erario. Evidentemente 1' Erario sa che, esi-
stendo un premio dal 3 e mezzo al 4 per cento 
sul pagamento della rendita al portatore, se 
si mostra rigido coi portatori di rendita in-
testata, questi se la faranno cambiare in ren-
dita al portatore per godere degli stessi van-
e g g i degli altri. Per cui mi pare che siano 
congiunti i due interessi, quello della equità 
e quello dell 'Erario, il quale, in certe circo-
stanze, potrebbe vedersi obbligato a rimbor-
sare una quantità di rendita maggiore ed a 

pagare una somma di interessi maggiore d1 

quella che paga. 
Presidente. Viene ora la interrogazione del-

l'onorevole Barzilai al ministro del tesoro, 
interim delle finanze, « sulla circolazione abu-
siva delle monete di rame da cui viene gran 
danno alle classi povere, e sulla opportunità 
di non dilazionare più oltre un radicale prov-
vedimento. » 

E presente l'onorevole Zeppa, che ha pure 
una interrogazione su questo argomento ? 

{ Non è presente). 

Barzilai. Onorevole presidente, non essendo 
presente l'onorevole Zeppa, se Ella, per una 
giusta deferenza a lui, credesse di differire 
la mia interrogazione, io consentirei volen-
tieri. 

Presidente. Sta bene. Differiremo queste in-
terrogazioni. 

Abbiamo ora la interrogazione dell'onore-
vole Fusco ai ministri della marina e dei 
lavori pubblici « per conoscere se credano di 
interporre i loro valevoli uffici presso la So-
cietà eie:le ferrovie Rete Mediterranea, per-
chè stabilisca un treno giornaliero per il tra-
sporto degli operai del Regio cantiere di Ca-
stellammare di Stabia, i quali sono tempora-
neamente destinati a prestare servizio nel 
Regio arsenale di Napoli. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pei 
lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

Sani, sottosegretario eli Stato pei lavori pub-
blici. Potrei dire all'onorevole Fusco che è 
proprio il caso degli auguri quando si incon-
travano per la strada. 

Egli mi fa una interrogazione, ed io vorrei 
rivolgerne una a lui, perchè credo che sia 
in questa quistione informato meglio di me. 

A parte questo, egli sa le pratiche che 
abbiamo fatto, sa che abbiamo trovato diffi-
coltà per il riannodo del treno della Eboli-
Reggio coll'altro del porto di Napoli. Sa che 
ci è un'altra difficoltà dipendente dall ' im-
pianto degli apparecchi dei segnali. Final-
mente una terza difficoltà per la quota dei 
pagamenti. 

Ora, io credo che, data alla Società la fa-
coltà di fare gli apparecchi per i segnali, si 
può. anche momentaneamente, attivare il treno 
con delle precauzioni per arrivare senza pe-
ricolo fin dentro il porto di Napoli. Tutta la 
quistione è che il treno che parte da Castel-
lammare possa entrare nell 'arsenale perchè 
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vi è un punto dove sarebbe pericoloso senza \ 
certe precauzioni. Per la parte dei segnali 
abbiamo, con telegramma di ieri, autorizzato 
la Società a spendere la somma di circa lire 
20,000, dalla medesima richiesta. 

Quanto all 'altra difficoltà del riaccordo, 
ove il materiale, come credo, sia pronto, non 
occorre molto tempo. 

Viene la terza qnistione che dipende più 
dal collega della marina, quella delle quote 
degli operai. 

Mi pare che la Società domandò qualche 
cosa di più, e siccome la differenza non è 
grande (due o tre lire al mese per persona) 
così ritengo che anche essa sarà appianata. 

Quello di cui posso assicurare l'onorevole 
Fusco (e credo cke egli ne sia già persuaso 
anche senza che io ne discorra) si è che il 
Ministero dei lavori pubblici e quello della 
marina mettono tutta la premura e tutto l'in-
teresse a che questa questione sia risoluta 
al più presto possibile, togliendo di mezzo 
tutte le difficoltà che la Società delle ferro-
vie frappone. 

Presidente. L'onorevole Fusco ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, soddisfatto. 

FUSCO. Ringrazio l'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato pei lavori pubblici, degli schiari-
menti datimi. 

Presentai qitesta interrogazione il giorno 
in cui seppi che la Società della Mediterranea, 
dopo lungo attendere, e dopo diversi ufficii, 
con un semplice telegramma, rispondeva al 
Ministero dei lavori pubblici di non potersi 
ancora occupare della questione, pei* cose di 
maggiore importanza! Osservo che la mia do-
manda per l ' impianto del treno fu fatta il 15 
gennaio; e, dopo tre mesi, la Società della Me-
diterrana aveva il dovere eli provvedére, ed 
anche energicamente, al l ' impianto di questo 
treno. 

Del resto, tutte le difficoltà che sono sorte 
in seguito si debbono, secondo me, addebitare 
alla Società stessa: perchè il tronco che dalla 
stazione di Napoli va al porto di Napoli, do-
dovrebbe funzionare da qualclie tempo per il 
trasporto delle merci. Questo treno che si 
chiede per gli operai di Castellammare, i quali 
debbono recarsi, ogni giorno, a Napoli, si ri-
duce a cosa di pochissimo conto: poiché par-
tirebbe la mattina e ritornerebbe là sera ; 
non c 'è coincidenza di treni, nè difficoltà di 
movimento ; quindi, non c* è ragione per cui 
la Società crei difficoltà. 1 

Io non posso ora che ringraziare il mini-
stro dei lavori pubblici e quello della marina, 
che sono stati correttissimi in questa que-
stione, e raccomandate al ministro della ina-
rina di essere un po' più largo, qualora sor-
gesse qualche piccola difficoltà sulla quota 
degli operai, per come ha accennato l'onore-
vole sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici ; tanto più che su 3000 operài del can-
tiere di Castellammare, circa 600, per turno 
e per lo spazio di quaranta giorni, devono 
recarsi a Napoli per un soprassoldo di 50 cetìte-
simi al giorno, che oggi il ministro il eli a ma-
rina dà loro ; ed io che conosco la condizione 
miserevole di questi poveri disgraziati, poSso 
assicurare che il tfamutamento è per loro 
una vera rovina. E necessario però di prov-
vedere s abito per un vero atto di umanità verso 
una maestranza tanto laboriosa e benemerita 
e che ha reso dei veri servizi alla marina 
nazionale ! 

Presidènte. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della marineria. 

Bacchia, ministro della marineria. Per parte 
mia posso assicurare l'onorevole Fusco, che 
prenderò tut t i gli accordi col mio Collega dei 
lavori pubblici, perchè sia facilitato questo 
trasporto degli operai di Castellammare al-
l'arsenale di Napoli, in modo da tei i de tè que-
sto servizio il meno gravoso possibile. 

Presidente. Viene l ' interrogazione degli ono-
revoli Modestino e Di MatèO, al ministro dei 
lavori pubblici « sulle coedizioni deploré-
voli del materiale mobile e delle stazioni fer-
roviarie, lungo là linea Cancello-Avelliho-Be-
nèvento. » 

L'onorevole sotto-segretàrio di Stàto per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

Sani, sotto-segretàrio di Stato pei latóri pub-
blici. All'onorevole Modestino io hOn posso 
certamente rispondere che le condizioni del 
materiale mobile sulla linea Cancello-Avel-
lino-Benevento sono le migliori che imma-
ginare si possano; ma noli credo neppure che 
siano proprio assolutaménte deplorevoli come 
egli dice. Certo è che, di mano in mano che 
si rinnova il materiale sulle linee principali, 
il vecchio viene passato nelle linee secon-
darie. Èd avviene che chi parte dà Roma in 
una bella vettura di prima o seconda classe, 
e scenda alla stazione di Cancello per pren-
dere ii treno che lo deve condurre ad Avel-
lino od a Benevento, avvérte s'abito Una 
grande differenza. 
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Tut tavia si fa tu t to il possibile, concilia-
bi lmente colle condizioni del bilancio, per 
migliorare il mater ia le anche sulle l inee 
secondarie. 

Ed io, in seguito alla in ter rogazione degl i 
onorevoli Modestino e Di Marzo, ho dato anche 
disposizioni, perchè si vedesse di migl iorare 
il sistema d ' i l luminaz ione delle carrozze per 
i viaggiator i , le qual i sono ancora i l lumina te 
ad olio. La spesa occorrente per al tro non è 
lieve ; perchè è necessario non solo s tabi l i re 
un deposito di gas in ogni carrozza, ma avere 
dei depositi p r inc ipa l i per fornire quel l i se-
condari. 

Ad ogni modo assicuro l 'onorevole Mo-
destino che l ' I spe t tora to delle ferrovie se ne 
occuperà. 

O'è poi un al t ro fa t to i l quale r i su l t ava 
al Ministero anche p r ima di questa interro-
gazione: lo stato cioè di quasi abbandono in 
cui è tenuta questa l inea per a lcune stazioni , 
che a quanto si dice servono persino di r i-
covero not turno al personale. Tuttociò, se 
vero, h deplorevole, e se g l i onorevoli inter-
roganti volessero ind ica rmi dei f a t t i pos i t iv i 
e concreti, io ne sarei l ieto perchè al lora i l 
Ministero potrebbe r ich iamare su di essi l 'a t-
tenzione sia delle Società, sia del l ' i spet torato , 
affinchè vi fosse posto r imedio. 

In tan to assicuro gl ' in te r rogant i che i l 
Ministero non t rascurerà di l igenza alcuna, 
ed occorrendo r icorrerà anche a qualche mi-
sura di r igore, affinchè sieno osservate t u t t e 
quelle norme che, ment re non costano nul la , 
contribuiscono al decoro ed all ' ig iene delle 
stazioni sulla l inea in parola. 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onore-
vole Modestino. 

Modestino. Non ho nul la da agg iungere alla 
interrogazione che ho fa t ta . 

Deploro sol tanto che la Società. Mediter-
ranea, sorda ad ogni reclamo, non si sia mai 
ondata di migl iorare quel mate r ia le mobile, 
le cui condizioni, come ha detto l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato, sono molto misere. 

E tanto p iù lo deploro inquantochè le car-

rozze hanno una i l luminazione che procura 
l ' emicrania e, quel che è peggio, quando piove, 
t r ape lano acqua da tu t t e le par t i . 

Le stazioni poi, quella di Avellino, ad 
esempio, mancano del necessario e quel la di 
Serino è spesso adibi ta a dormi tor i i degl i 
operai . 

R ingraz io l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato pei lavori pubbl ic i dei p rovvediment i 
che già ha emana t i ; e, nel pubblico in te-
resse, mi auguro che i g rav i inconvenient i 
da me l amenta t i possano essere rimossi. 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. Essendo trascorso i l tempo con-

senti to alle interrogazioni , proseguiremo nel-
l 'ordine del giorno. 

I n t an to do facoltà al minis t ro di agricol-
tu ra e commercio di presentare un disegno 
di legge. 

Lacava, ministro eli agricoltura e commercio. 
Mi onoro di presentare al la Camera un dise-
gno di legge, che modifica la legis lazione 
sulla caccia. 

Presidente. Do atto al l 'onorevole min i s t ro 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sara s tampato, d is t r ibui to e manda to ag l i 
Uffici. 

Segnilo della discussione dei rendiconto consun-
tiva mm-m. 

Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca i l 
seguito della discussione del disegno di legge: 
Rendiconto generale consuntivo d e l l ' A m m i -
nis t razione dello Stato, de l l 'Amminis t raz ione 

| del Fondo per il Culto e dello stralcio del-
] l 'Asse ecclesiastico e Fondo speciale per usi 

di beneficenza e di re l igione nel la c i t tà di 
Roma per l 'esercizio finanziario 1891-92. 

La discussione generale di questo dise-
gno di legge fu esauri ta ieri, passeremo dun-
que alla discussione degli art icoli . 
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Entrate e spese di competenza dell'esercìzio finanziario 1891-92. 
Art. 1. 

Entrate reali (Cat. I, II e III insieme) Partite di » 

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio 
accertate nell'esercizio finanziario 1891-92 per la com-
petenza propria dell'esercizio stesso sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo del bilancio, in . L. 1,647,671,612. 02 100,279,977. 10 
delle quali furono riscosse » 1,586,506,867.02 95,149,139.89 
e rimasero da riscuotere L. 61,164,745. » 5,130,837.21 

(È approvato, e sono pure approvati successivamente senza discussione gli articoli seguenti) : 
Art, 2. 

Spese reali (Cat. I, Il e III insieme) Partite di giro 
Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio ac-

certate nell'esercizio finanziario 1891-92 per la compe-
tenza piopria dell'esercizio stesso sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo dei bilancio, in. . L. 1,695,810,417. 36 100,279,977. 10 
delle quali furono pagate . . . . . . . . . » 1,480,111,555.42 94,340,944.63 
e rimasero da pagare . . . . . . . . . . . L. 215,698,861.94 5,939,032.47 

Art. 3. 
Sono convalidate nella somma di lire tremilioni seicentot tornii a quattrocentottantasette e 

centesimi cinquanta sette (lire 3,608,487. 57) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell'esercizio finanziario 1891-92, per le spese di competenza dell'esercizio stesso, 
in seguito a corrispondenti versamenti in tesoreria. 

Entrate e spese residue del l 'esercizio 1890-91 ed esercizi precedenti. 

Art. 4. 
Entrate reali (Cat. ì, II e III insieme) Partite di giro 

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura del-
l'esercizio 1890-91 restano determinate, come dal conto 
consuntivo del bilancio, in L. 171,579,287.62 -, 10,058,785.10 
delle quali furono riscosse » 112,387,652.12 10,020,355.85 
e rimasero da riscuotere L. 59,191,635.50 38,429.25 

Art. 5. 
Le spese rimaste da pagare alla chiusura dell'eser-

cizio 1890-91 restano determinate, come dal conto con-
suntivo del bilancio, in L. 467,948,419.79 10,111,542.06 
delle quali furono pagate » 289,121,369.87 10,068,175.70' 
e rimasero da pagare L. 178,827,049.92 43,366. 36 
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Art. 6. 

Sono convalidate nella somma di lire tremilioni settecentocinquantaseimila novecentotren-
totto e centesimi novantatre (lire 3,756,938. 93) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli 
del bilancio dell'esercizio finanziario 1891-92, in conto di spese residue degli esercizi pre-
cedenti, in seguito a corrispondenti versamenti in tesoreria. 

Resti attivi e passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1891-92. 

Art, 7. 

I resti a t t ivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1891-92 sono stabiliti , come dal 
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme : 

Entrate reali 
(Cat. I, II e III insieme) Partite di giro 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accer-
tate per la competenza propria dell'esercizio 1891-92 
(articolo 1) L. 61,164,745. » 5,130,837.21 

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli eser-
cizi precedenti (articolo 4) » 59,191,635.50 38,429.25 

Somme riscosse e non versate in tesoreria (co-
lonna v del riassunto generale) » 46,096,444.24 » 

Residui at t ivi al 30 giugno 1892. . . L. 166,452,824.74 5,169,266.46 

Art. 8. 

I resti passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1891-92 sono stabiliti, come dal 
conto consuntivo del bilancio: 

Spese reali 
(Cat. I, II e III insieme) Partite di giro 

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per 
la competenza propria dell'esercizio 1891-92 (articolo 2) L. 215,698,861. 94 5,93§,032. 47 

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi 
precedenti (art. 5) » 178,827,049. 92 43,366. 36 

Residui passivi al 30 giugno 1892 . . . L. 394,525,911.86 5,982,398. 83 

Disposizioni speciali. 

Art. 9. 
E approvata la diminuzione di lire 10,923,275. 40 portata al Fondo di cassa al 30 giu-

gno 1891 per riduzione dal valore nominale al valore effettivo in corso per l 'argento delle 
piastre borboniche e delle pezze d'argento esistenti presso la Tesoreria centrale e la Zecca 
dello Stato. 

Art. 10. 
In relazione all 'articolo 4 della legge 28 giugno 1891, n. 304, è autorizzato il deposito 

presso la Cassa dei depositi e presti t i di tante obbligazioni di Stato 4 per cento e l 'alie-
nazione di un corrispondente importo di rendita consolidata 5 per cento, quanta occorra per 
ricavare la somma di lire 181,138.75, riconosciuta ancora necessaria per provvedere al l ' in-
tera spesa accertata nell'esercizio 1891-92 per le costruzioni ferroviarie eseguite diret tamente 
dallo Stato, essendo state l iquidate in minori somme del previsto, cioè in lire 58,750 in 

430 
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conto competenza dell'esercizio 1891-92 e in lire 122,388. 75 in conto residui 1890-91 e retro, 
le quote di concorso degli E n t i morali interessati nelle dette costruzioni, come risulta al 
cap. n. 115 del conto consuntivo dell'entrata per l'esercizio finanziario 1891-92. 

Situazione finanziaria. 

Art. 11. 

I l deficit del conto del tesoro, ascendente al 30 giugno 1891 a lire quattrocentotrentasei-
milioni novecentoquarantanor emila trecentosessantanoue e centesimi ottantotto (lire 436,949,369. 88), 
fu accertato alla fine dell'esercizio finanziario 1891-92 nella somma di lire quattrocentono-
vantatremilioni quattrocentosettantottomila, duecentosettantasette e centesimi quarantanove (lire 
493,478,277. 49) come dalla seguente dimostrazione : 

A t t i v i t à Passività 

Entrate dell'esercizio finanziario 18)1-
1892, cioè: 

Differenza passiva al 30 giugno 1891 436,949,869.88 

Entrate reali . . L. 1,647,671,012.02 
Differenze nei residui passivi lasciati 

dall'esercizio 1890 91, cioè : 

Partite di giro . » 100,279 977.10 
• 

Spese reali . . . L. 4- 1,083,937.58 

1,747,951,589.12 Partite di giro . » — 26,462.78 1,747,951,589.12 Partite di giro . » — 26,462.78 

Diffei'enze nei residui attivi lasciati 
dall'esercizio 1890-01, cioè: 

Entrate reali. . . L. -h 3,207,770 44 
L. -+- 1,057,474.85 1.057,474. 85 

Partite di giro . » — 23,922.77 
Spese delfesereizió finanziario 1891-

1892, cioè: 

L 3,183,847.67 3,183,847. 67 
Spese reali . . . L. 1,695.810.417.36 

Partite di giro . » 100,279,077. 10 

Aumento del fondo di cassa al 30 giu-
gno 1891 per retti iicazioni di conti. 0 80 1,796,090,394.46 

Aumento del fondo di cassa al 30 giu-
gno 1891 per retti iicazioni di conti. 0 80 1,796,090,394.46 

Aumento del credito verso i tesorieri 
per deficienze di cassa 

Differenza passiva al 00 giugno 1892 

40G.799. 5 1 

493,178,277.49 

Diminuzione del fondo di cassa por 
riduzione dal valor nominale al va-
lor« effettivo incorso per largente 
delle piastre b@rfoo®isìì© e di ¿>ltre 
pezze d argento esistente in cassa . 10.923,275 40 

2,245,020,514. 59 2,2-15,020,514.69 

Amministrazione del Fondo pel culto. 

Art. 12. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio dell'amministrazione del Fondo per i l 
culto accertate nell'esercizio finanziario 1891-92 per la competenza propria dell'esercizio me-, 
desimo sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo dell'amministrazione stessa, alle-
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gato al conto consuntivo della spesa del Ministero di grazia e giustizia, in. L. 27,988,411. 18 
delle quali furono riscosse . . . » 17,464,225. 71 
e rimasero da riscuòtere . . . . . . L. 10,524,185.47 

Àrfe. 13. 
Le spese Ordinàrie e stfàOrditìirié del "bilancio dell'amminiitràziOiie predétta, accertate 

nell'esercizio fiitiM^iariO 1891-92 pél* la competenza propria dyii'eséreizio stesso SOiio sta-
bilite iti. L. 25,987,975. 18 
delle Aliali fiirOno' pagate . ; . . , . . . . . . » 16,275,802.85 
è fiffiàSéfo da pagare L. 9.712,172. $S 

Art. 14 : 

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura dell'esercizio 1890-91 restano determi-
nate in . . . . ì ; L. 35,552,630.03 
delle quali furono riscosse » 9,004,404.58 
e rimasero da riscuotere L. 26,518,225. 45 

Ari. 15. 
Le spese rimaste da pagare alla chiusura dell'esercizio 1890-91 restano determinate 

itì « ; . ; . . L. 29,364,328.44 
delle p à l i flirtino pagate » 9,575,858.32 
è t ì m n m da pagate . . . . h : 19,788,470.12 

Art. 16. 
I resti aitivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1891-92 sono stabiliti nelle seguenti 

somme : 
Somme rimaste ila riscuotere sulle entrate accertate per là competenza propria dell'eser-

cizio imànziario ì M ì M (avicolo 11) L. 10,524,185.47 
Somnie rimaste da riscuotere sili resìdui degli esercizi precedenti (art. 14) » 28.518.225. 45 
Sdrimié riscosse e non. versate . . . 1(30,781.01 

Resti attivi al 30 giugno 1892 . . . L. 37,179,191. 93 
Art. 17. 

I resti passivi alla chiusura dell'esercizio finanziario 1891-92 sono stabiliti nelle seguenti 
somme : 

Sómme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza propria dell'esercizio 
finanziario 1891-92 (articolo 13) . . . . . . . . . L. 9,71^,172.33 

^Oìnhie ritììagte da pagare sili residui degli esercizi precedenti (artidolo 15) » 19,788,470. 12 
Sest i passivi al 30 giugno 1892 . . . L. 29,500,642. 45 

•• Atti 18. 
E accertata nella somma di lire diecimilioni centotremìla cìiiquecèntósettantacinque e cen-

tesimi renHdue (lire 10,103,575.22) la differenza attiva del conto finanziario del Fondo per il 
^hìtO k m ijne dell'esercizio finanziario 1891-92, risultante dai seguenti dati : ' 
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A t t i v i t à P a s s i v i t à 

Differenza attiva al 30 giugno 1891 . 
Diminuzione nei residui passivi la-sciati dall'esercizio 1890-91, cioè: 

i al 30 giugno 1891 L. 30,372,282. 05 
1 1 Id. 1892 » 29,364,328. 44 

11,958,001.03 

1,007,953.61 
27,988,411 18 

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall'esercizio 1890-91, cioè : 
•= t al 30 giugno 1891 L. 40,415,445. 45 
1 ( Id. 1892 »35,552,630.03 

4,862,815. 42 
25,987,975.18 
10,103,575.22 

Differenza attiva al 30 giugno 1891 . 
Diminuzione nei residui passivi la-sciati dall'esercizio 1890-91, cioè: 

i al 30 giugno 1891 L. 30,372,282. 05 
1 1 Id. 1892 » 29,364,328. 44 

11,958,001.03 

1,007,953.61 
27,988,411 18 

Spese dell'esercizio finanziario 1891-92 
Differenza attiva al 30 giugno 1892 . 

4,862,815. 42 
25,987,975.18 
10,103,575.22 Entrate dell'esercizio finanz. 1891-92 . 

11,958,001.03 

1,007,953.61 
27,988,411 18 

Spese dell'esercizio finanziario 1891-92 
Differenza attiva al 30 giugno 1892 . 

4,862,815. 42 
25,987,975.18 
10,103,575.22 Entrate dell'esercizio finanz. 1891-92 . 

40.954,365. 82 

Spese dell'esercizio finanziario 1891-92 
Differenza attiva al 30 giugno 1892 . 

40,954,365.82 

Fondo di beneficenza q di religione nella città di Roma. 

Art. 19. 
Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio del Fondo di beneficenza e di religione 

nella cit tà di Roma, accertate nell 'esercizio finanziario 1891-92 per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo, sono stabilite, quali "risultano dal conto consuntivo di quell 'Ammi-
nistrazione, allegato al conto consuntivo della spesa del Ministero di grazia e giustizia, 
in . . . . . . . . . L. 3,014,444.12 
delle quali furono riscosse . . i » 1,916,694. 72 
e rimasero da riscuotere . . L. 1,097,749. 40 

Art . 20. 
Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio dell 'Amministrazione predetta, accertate 

nell 'esercizio finanziario 1891-92 per la competenza propria dell'esercizio medesimo sono 
stabil i te in .* L. 3,039,333.41 
delle quali furono pagate » 2,347,516.84 
e rimasero da pagare . . . L. 691,816.57 

Art . 21. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura dell'esercizio 1890-91 restano determi-

nate in . . . . . . . . . L. 1,515,007.22 
delle quali furono riscosse » 1,144,778. 14 
e rimasero da riscuotere L. 370,229.08 

Art . 22. 
Le spese r imaste da pagare alla chiusura dell'esercizio 1890-91 restano determinate 

in L. 1,635,136.15 
delle quali furono pagate . » 1,051,461.26 
e rimasero da pagare L. 583,674.89 
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Art . 23. 

I rest i a t t iv i alla chiusura dell 'esercizio finanziario 1891-92 sono s tabi l i t i nelle seguenti 
somme : 

Somme r imas te da r iscuotere sulle entra te accertate per la competenza propr ia dell 'eser-
cizio finanziario 1891-92 (articolo 19) L. 1,097,749.40 

Somme r imaste da riscuotere sui residui degli esercizi precedenti (art. 21) » 370,229. 08 
Somme riscosse e non versate » 27,609. 61 

L. 1,495,588.09 

Art . 24. 

I rest i passivi alla chiusura dell 'esercizio finanziario 1891-92 sono s tabi l i t i nelle seguent i 
somme : 

Somme r imaste da pagare sulle spese accertate per la competenza propr ia dell 'esercizio 
finanziario 1891-92 (articolo 20) . L. 691,816.57 

Somme r imas te da pagare sui residui degli esercizi precedenti (art. 22) . » 583,674. 89 

L. 1,275,491.46 

Art . 25. 

E accertata nel la somma di l ire ottocentosessantunmila ottocentonovantasette e centesimi 
guarantasette (lire 861,897. 47) la differenza attiva del conto finanziario del Fondo di beneficenza 
e di rel igione nella ci t tà di Roma alla fine dell 'esercizio finanziario 1891-92, r i su l tante dai 
seguenti d a t i : 

Att ivi tà P a s s i v i t à 

Differenza attiva al 30 giugno 1891. . 
* 

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall'esercizio 1890-91, cioè: 

•= ( al 30 giugno 1891 L. 1,660,758 51 
§ ì id. 1892 » 1,635,186.15 

867,428.17 

25,622.36 

3,014,444.12 

Spese dell'esercizio finanziario 1891-92 . 

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall'esercizio 1890-91, cioè: 

•= t al 30 giugno 1891 L. 1,521,265. 99 

1 ( , id. 1892 > 1,515,007.22 

3,0395833.41 

6,258. 77 

861,897. 47 Entrate dell'esercizio finanziario 1891-92 

867,428.17 

25,622.36 

3,014,444.12 Differenza attiva al 30 giugno 1892. . 

3,0395833.41 

6,258. 77 

861,897. 47 

3,907,489. 65 3.907,489 65 

Presidente. Procederemo alla notazione a 
scrutinio segreto di questo disegno di legge in 
principio della seduta di domani. 

Discussione del bilancio del Ministero della ma-
rina per l'esercizio 1 8 9 3 - 9 4 . 

Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca la 
discussione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della mar ina per l 'eserci-
zio finanziario 1893-94. 

Su questo bilancio è stata presentata la se-
guente proposta : 

« I l sottoscrit to propone la pregiudiz ia le 
sulla discussione del bilancio di previsione 
della spesa del Ministero della marina per 
l 'esercizio finanziario 1893-94. 

« Ulderico Levi. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Levi per 
svolgere la sua proposta. 

Levi. Lo svolgimento della proposta che 
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mi sono permesso di presentare alla Camera 
sarà anche più breve della proposta stessa, 
perchè ciascuno dei nostri colleglli conosce 
la legge di contabilità alla quale, secondo 
me, si fa uno strappo iniziando la discussione 
dei bilanci di previsione della spesa per lo 
esercizio 1898-94 pr ima della presentazione 
dell 'assestamento del bilancio 1892-93. 

Non m'indussi a proporre la pregiudiziale 
cedeiido ad una impressione, ma in seguito 
alia interpretazione, erronea forse, che a me 
pare debbasi dare a vari i articoli della legge 
sulla contabil i tà generale dello Stato ed in 
ispecial modo all 'art icolo 30 che suona così: 

« Art. 30. Colla legge di assestamento del 
bilancio si approvano i capitoli portant i va-
riazioni e i l riepilogo del bilancio di previ-
sione rettificato, nonché i provvedimenti che ab-
bisognassero per assicurare il pareggio delle en-
trate colle spese. » 

A parte le lodevoli consuetudini da molto 
tempo seguite e i det tami della logica, sembra 
a me, ripeto, che non possa esservi dubbio sul 
procedimento che dovrèbbési seguire , mal-
grado il deplorato esercizio provvisorio, mal-
grado tu t te le i r regolar i tà che si commettono 
e le condizioni anormali nelle quali ci tro-
viamo. 

Attendo la parola del Governo; dalla sua 
risposta prenderò norma per mantenere o no 
la proposta da me fat ta . 

I n ogni caso però io spero che verrà ot-
temperato al disposto dell 'articolo 31 della 
anzidetta legge che r iguarda la tabella espli-
cativa. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Giolitti, presidente del Consiglio. L'onorevole 

Levi solleva intorno alla discussione di que-
sto bilancio la questione pregiudiziale in 
questo senso: che non si possa incominciare 
la discussione dèi bilanci dèi 1893-94 sè non 
dopo che sia approvato lo assestamento del 
bilancio dell'esercizio in corso. 

Ora la légge di contabil i tà all 'articolo 27 
obbliga il Governo a presentare primo, come 
più urgente, il bilancio di previsione del-
l'esercizio seguente. Dunque, stando al testo 
della legge il Governo dovrebbe presentare 
primo ciò ohe l'onorevole Levi r i t iene che 
non si possa discuter che per ultimo. 

Ma l'onorevole Levi, per sostenére la sua 

tesi, invoca tre articoli della legge di conta-
bilità, il 26, il 27 ed il 30. 

lo datò let tura di qùesti t f è articoli e la 
Camera vedrà che non c'è neppure un eeii.no 
della necessària precedenza dèlia lègge di 
assestàihento di un esercizio finanziario sul 
bilancio preventivo dell'esercizio successivo. 

Levi. Chiedo di parlare. 
Carmine. Chiedo di parlare. 
Giolitti, presidente del Consiglio. Articolo 26: 

« Sono materia del conto generale del patri-
monio dello Stato, oltre le variazioni che ap-
porta in esso l'esercizio del bilancio, anche 
tut te quelle che per qualsiasi altra causa, du-
rante il suindicato periodo, si verificassero 
nelle vàrie consistènze patrimoniali . » 

Questo r iguarda il consuntivo e non ha 
che fate colla questione. Articolo 27 (quello 
appunto che ho ricordato poco fa). 

« Nel mese di novembre il ministro del 
tesoro presenterà al Parlamento già s tampati : 

1° il bilancio di previsione dell'eserci-
zio seguente (che abbiamo presentato e che 
dobbiamo discutere) ; 

2° un progetto di legge per lo assesta-
mento del bilancio preventivo dell'esercizio 
in corso. » 

Siccome in novembre era in vigore una 
legge per l 'esercizio provvisorio sino al 31 di-
cembre e non era quindi stato discusso il 
bilancio dell'esercizio in corso, non era allora 
il Gaso di fare delle variazioni sotto forma di « legge di assestamento poiché le variazioni si 
portavano nella discussióne stèssa dèi bilàncio 
di previsione còme è stato fat to sotto forma 
di note di variazione. 

« 3° il rendiconto generale dell'esercizio 
scaduto il 30 giugno precedente. » 

Ma eccomi all 'articolò 30. che probàbil-
mente è quello su cui soprattut to si fonda 
l'onorevole Levi. 

In esso si dice: « Colla legge di assesta-
mento del bilancio si approvano i capitoli 
portant i variazioni è il r iepilogo dèi bilàncio 
di previsione rettificato, nòh che i provvedi-
menti che abbisognassero pèr assicurare il 
pareggio delle entrate colle spese. » 

Ora 5 siccome non oeeoffe alcuna varia-
zione, non credo che sia il caso di presentare 
una legge in bianco r iguardo alle v a r i a z i o n i 
stesse. I provvedimenti per assicurare il pa-
leggio li abbiamo presentati contemporanea-
mente ai bi lanci eon la legge sulle pensioni, 
che fu già approvata dalla Camera, e si trova 
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in discussione nell 'altro ramo del Parlamento. 
Per conseguenza delle due parti , che dovreb-
bero comporre la legge di assestamento, ma 
non occorre perchè i bilanci li abbiamo ap-
provati con le rettificazioni sotto forma di 
note di variazione; l 'altra, cioè i provvedi-
menti pel pareggio, fu già presentata e appro-
vata dalla Camera. 

Aggiungo che tra la legge di assestamento 
del bilancio dell'esercizio in corso ed il bi-
lancio dell 'anno seguente non vi è relazione 
di sorta. Per l 'articolo 32, il conto dei resi-
dui deve essere tenuto distinto dalla compe-
tenza. I bilanci, che dobbiamo approvare per 
l'esercizio venturo, r iguardano esclusivamente 
la competenza di entrata e spesa di quell'eser-
cizio. Non si può in quei "bilanci discutere, 
nè inscrivere alcuna somma che si riferisca 
al tempo precedente. Quindi se anche ci tro-
vassimo in condizione di dover fare una legge 
di assestamento il non essere stata fat ta an-
cora non potrebbe esercitare alcuna, neppure 
lontana, influenza sul bilancio 1898-94. 

Aggiungo infine che, senza alcun dubbio, 
il Ministero osserverà la disposizione dell 'ar-
ticolo 31, cui si è riferito l'onorevole Levi, 
cioè compilerà e distribuirà ai membri del 
Parlamento la tabella esplicativa, nella quale 
si comprenderanno gli elementi indicati nello 
stesso articolo, vale a dire le somme appro-
vate col bilancio di previsione, le variazioni 
che fossero approvate nell 'assestamento (in 
questo caso, non essendoci variazioni, non 
occorre tener ..conto di questa par te ; e sa-
sebbe invero il desiderattim: un bilancio cui 
non occorresse far variazioni), le somme che 
costituiscono le competenze definitive, i re-
sidui att ivi e passivi, le previsioni di CCISSQJ» 

Tutto questo l'onorevole Levi lo troverà 
nella tabella esplicativa che sarà presentata 
111 esecuzione dell'articolo 31. 

Riepilogando quanto ho detto: la tabel la 
esplicativa, desiderata dall'onorevole Levi, 
sarà presentata; l 'assestamento non occorre, 
perchè non vi sono variazioni da fare; non 
occorrono altri provvedimenti pel pareggio 
^el bilancio, dopo i;l voto della legge sulle 
Pensioni ; l'esercizio in corso non ha alcuna 
relazione con le previsioni dell'esercizio ven-
turo. 

Per conseguenza, la Camera può iniziare 
discussione dei bilanci, relat ivi all 'eser-

cizio 1893-94, senza preoccuparsi, in alcuna 
lan ie ra , di ciò che avrebbe potuto essere 

stampato in un progetto di assestamento, che 
in questo caso, non è occorso di presentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Levi. 

Levi. Cedo la mia volta all'onorevole Car-
mine. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Carmine. 

Carmine. Non potrei dare il mio voto alle 
proposta pregiudiziale dell'onorevole Levi, 
perchè credo che l 'approvazione di essa con-
durrebbe ad un r isul ta to diverso da quello 
che egli vagheggia. Dichiaro però subito che 
sono pienamente d'accordo nel concetto che 
gli ha inspirato quella proposta. L'onorevole 
Levi lamenta che si commetta una irregola-
ri tà cominciando la discussione degli s tat i 
di previsione del prossimo esercizio, prima 
che sia stata approvata la legge di assesta-
mento del bilancio dell'esercizio in corso. 
Irregolari tà esiste indubbiamente, checché 
possa dire l'onorevole presidente del Consi-
glio. Io non ribatterò tu t t i i suoi argomenti ; 
mi limiterò ad accennare questo fatto. Oggi, 
non solo non abbiamo approvato la legge di 
assestamento del bilancio dell'esercizio in 
corso, ma non abbiamo nemmeno a p p r o v a t i 
completamente il bilancio dell'esercizio mede-
simo. Ora, non ci sarà una disposizione espli-
cita nella legge di contabilità, a questo pro-
posito; ma è troppo evidente che non si ap-
prova il bilancio un esercizio, prima che 
sia stato approvato il bilancio dell'esercizio 
precedente;, ed io credo che non dovrò spen-
dere maggiori parole a dimostrare la irrego-
larità di questa procedura. Ma consideri l'ono-
revole Levi a quali maggiori guai condurrebbe 
l 'approvazione della sua proposta. Se noi do-
vessimo aspettare e che fosse approvato l'as-
sestamento e che fossero approvati gli stati di 
previsione dell'esercizio in corso, la discussione 
degli stati di previsione del prossimo esercizio 
non potrebbe cominciare che fra un mese al-
meno, ossia nel giugno. Allora il presidente del 
Consiglio, per essere coerente con la sua con-
dotta dell 'anno scorso, verrebbe a dirci certa-
mente non essere conveniente discutere preci-
pitosamente i bilanci nel mese di giugno, es-
sere preferibile discuterli con calma nei mesi 
di novembre e dicembre e verrebbe qui a do-
mandarci un esercizio provvisorio di sei mesi. 
Ma arrivato il mese di novembre, l'onorevole 
Levi lo sa meglio di me, il pareggio del -bi-
lancio, per raggiungere il quale quest'anno, si 
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sono commesse tante irregolarità, sarebbe più 
che mai lontano, e il Governo dovrebbe ve-
nire a presentarci qualche altro progetto sul 
genere della legge delle pensioni, che oramai, 
noi possiamo essere sicuri, resterà l'unico vanto 
di questa Sessione. 

E per farci pregustar meglio questo nuovo 
progetto, ce lo presenterebbe approvato per 
Decreto Reale da convertirsi naturalmente in 
legge. (Si ride). 

Potrebbe avvenire che questo Decreto Reale 
si smarrisse per istrada, come è avvenuto que-
st'anno pel Decreto Reale relativo alle pen-
sioni del quale oggi più nessuno domanda la 
conversione in legge. Ma quel Decreto Reale 
potrebbe portare con se la conseguenza di 
rendere necessaria la proroga dell'esercizio 
provvisorio prima fino alla fine dell'ottavo 
mese, poi fino alla fine del nono, poi fino alla 
fine dell'undécimo, come è avvenuto que-
st'anno, e poi forse fino alla fine del dodice-
simo, come non è impossibile che avvenga 
anche quest'anno. 

Quindi quando noi fra un anno ci trove-
remmo a discutere gli stati di previsione del 
successivo esercizio 1894-95, l'onorevole mio 
fumico Levi, per non essere meno coerente del 
Governo, dovrebbe riproporre la stessa pregiu-
diziale che propone oggi (Ilarità) e a questo 
modo si perpetuerebbe questo delizioso si-
stema di discussione dei bilanci, che equivale 
a sopprimere qualunque discussione. 

Tuttociò mi pare talmente evidente, che 
io sono persuaso che il mio amico Levi non 
ha presentato la sua proposta coli' intendi-
mento di farla votare, ma soltanto allo scopo 
di declinare qualunque responsabilità della 
irregolarità che oggi bisogna commettere, e 
per lasciarne tutta la responsabilità al Go-
verno e alla maggioranza che lo sorregge. 

Se così è, io mi associo completamente al-
l'onorevole Levi, per declinare anche per 
conto mio questa responsabilità. Ma in pari 
tempo osservo, sebbene l'affermazione possa 
quasi sembrare paradossale, che oggi ci tro-
viamo in condizioni da dovere di necessità 
consumare questa irregolarità, per poter rien-
trare nella regolarità. 

Io non voglio entrare a discutere le teorie 
esposte dal presidente del Consiglio sulla ne-
cessità o meno di approvare una legge di as-
sestamento del bilancio ; noto però anch' io 
che allo stato presente delle cose una legge 
di assestamento non si può fare, perchè non 

si può assestare ciò che non esiste, perchè 
l'assestamento del bilancio non si può fare 
finche non sono approvati per legge tutt i gli 
stati di previsione. 

Desiderava anch'io di rivolgere all'ono-
revole presidente del Consiglio la stessa rac-
comandazione che gli ha rivolto l'onorevole 
Levi, che, cioè, poiché si deve fare uno 
strappo alla legge . di contabilità, questo 
strappo sia almeno meno largo che sia pos-
sibile ; e se si sopprime la legge di assesta-
mento, non si sopprima almeno la pubblica-
zione della tabella esplicativa prescritta dallo 
articolo 31 della legge di contabilità gene-
rale dello Stato. Ma poiché l'onorevole pre-
sidente del Consiglio ha già dichiarato che 
questa pubblicazione verrà fatta, io vorrei 
pregare l'onorevole mio amico Levi di non 
insistere nella sua proposta. 

Presidente. Ha facoltà, di parlare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Quantunque 
io sia persuaso che l'onorevole Levi aderirà 
alla preghiera che gli ha fatto l'onorevole 
Carmine, tuttavia io mi credo in obbligo di 
difendermi dalla difesa che ha fatto della 
mia tesi l'onorevole Carmine stesso. 

Egli ha parlato di strappi alla legge. Ora 
per strappare un articolo di legge, bisogne-
rebbe che esso esistesse ; ma io sfido chiun-
que a trovare nella nostra legge di contabilità 
una disposizione la quale vieti di incomin-
ciare la discussione dei bilanci preventivi 
di un esercizio prima dell'approvazione del-
l'assestamento del bilancio precedente. 

L'onorevole Carmine domanda: e l'ordine 
cronologico ? 

Ma l'ordine cronologico, onorevole Car-
mine, impone che si incominoi dal consuntivo 
del bilancio in corso e poi si faccia il suc-
cessivo. Eppure io ricordo che si è avverato 
per anni ed anni che i consuntivi venivano 
gli ultimi e talvolta si approvavano dopo 
quattro o cinque anni, senza che gli amici 
dell'onorevole Carmine od altri vi trovassero 
mai nulla a ridire. 

Ora, rispetto ai consuntivi, siamo nella 
più perfetta regolarità, e lo dobbiamo anche 
all'opera dell'onorevole Carmine, diligentis-
simo relatore dei consuntivi. 

L'assestamento serve a due cose: a far 
delle correzioni nei bilanci preventivi, ed in 
questo caso è provato che non ne occorre al-
cuna, ed a dare i provvedimenti per il pa-
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reggio, e questi sono già stati dati con mia 
legge approvata dalla Camera. 

A che cosa dunque dovrebbe servire que-
sto assestamento del bilancio ? 

L'onorevole Carmine stesso ha ricono-
sciuto che sarebbe ozioso. 

Ora il voler dimostrare che la discussione 
di una legge, riconosciuta assolutamente inu-
tile, si dovrebbe fare prima di un'altra che 
non ha niente a che fare con quella, mi pare 
una tesi talmente ardita, che soltanto la 
grande amicizia che ha l'onorevole Carmine 
per l'onorevole Levi poteva sostenerla per 
salvare l'amico ed offrirgli una decorosa ri-
tirata. (Ilarità). 

Presidente. Ha facolta di parlare l'onore-
vole Levi. 

Levi. Comincio dal ringraziare l'onorevole 
presidente del Consiglio della cortese sua 
risposta, per quanto essa non mi abbia per 
nulla convinto. 

Certamente l'esile mia voce, e forse anco 
il modo di esprimermi, gli hanno fatto giun-
gere le mie parole in modo, che egli non 
potè esattamente comprendere le ragioni che 
mi indussero a presentare la pregiudiziale. 

Parlando della legge di assestamento, dissi, 
non già che dovesse esser approvata, bensì 
che dovesse essere presentata prima della 
discussione dei bilanci di previsione dell'eser-
cizio successivo e non parlai di disposizioni 
tassative della legge di contabilità. Dissi sol-
tanto che io credeva, come credo ancora, che 
essa debba venire interpretata nel senso da 
nie indicato. 

Le cortesi risposte datemi dal presidente 
¿el Consiglio non lian fatto che dar forza 
alla mia convinzione mentre hanno confermato 
tutte le mie asserzioni sul regime anormale 
nel quale viviamo. 

Dopo le parole dell'amico Carmine, non 
ho nessuna difficoltà di ritirare la mia pro-
posta; la quale resta come una osservazione 
da me fatta per la parte di responsabilità 
ohe mi spetta. 

Presidente. Essendo rit irata la questione 
pregiudiziale, verremo alla discussione gene-
rale del bilancio del Ministero della marina. 

Si dia lettura dell'articolo unico di questo 
disegno di legge. 

Di Sant'Onofrio, segretario, legge: 
« Articolo unico. I l Governo del Ee è au-

torizzato a far pagare le spese ordinarie e 
straordinarie del Ministero della marina per 

m 

l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1893 al 
30 giugno 1894, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. » 

Presidente. È aperta la discussione ge-
nerale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Fortu-^ 
nato, che è il primo iscritto. 

Fortunato. (Segni di attenzione) Irregolarità 
per irregolarità, come diceva or ora l'onore-
vole Carmine, non vi faccia maraviglia, ono-
revoli colleghi, il mio intervento nella di-
scussione generale su lo stato di previsione 
della spesa del Ministero della marina per il 
prossimo esercizio finanziario. Si tratta, egli 
è vero, di uno degli stati più tecnici del no-
stro bilancio, uno di quelli, a proposito dei 
quali l'uso costante, troppo costante, ha vo-
luto e vuole, che la parola sia data, esclu-
sivamente o quasi, a quanti, e non più, sono 
qui uomini competenti e pratici. Ma avviene 
questa volta il caso singolare di una rela-
zione, suffragata dalla molta autorità delio 
scrittore, così lucida e così comprensiva, e, 
d'altra parte, sono così gravi e così impe-
riose le ragioni d'ordine generale, a cui essa 
induce i lettori più profani ; che non uno fra 
noi, io credo, può oramai non avere il diritto, 
forse il dovere, di fermar la niente sopra uno 
e l 'altro fattore della nostra difesa nazionale. 
Non parlo dunque di questioni tecniche per 
una competenza od una pratica qualsiasi, che 
io mi abbia. Parlo,solo, e breve, per esprimere 
nettamente un dubbio, che so pure condiviso 
da molti colleghi, un dubbio, sul quale non 
è lecito, checche si dica in contrario, un più 
lungo, un più voluto silenzio da parte nostra. 

E non è male, che in argomento di tanta 
importanza si levi primo, eco spassionata del 
gran numero, uno come me, a cui ne oppo-
sizione di principi! ne inimicizia di persone 
possono far velo all 'intelletto. Gli onorevoli 
Brin e Pelloux, ai quali dobbiamo tanta parte 
della presente nostra organizzazione difensiva, 
mi ebbero, durante il decennio, tra i più sin-
ceri amici loro; e, d'altro canto, io sono stato 
fin qui, e sono, tra i più decisi fautori del 
presente indirizzo di politica estera, con-
vinto, che la logica della storia contrasti a 
tut t i gl'ideali della neutrali tà casalinga ed 
economa di quei non pochi, i quali hanno a 
interpreti, qui dentro, su gli estremi opposti 
settori, gli onorevoli Colombo e Colajanni» 
Non è male, perciò, che uno come me, ora 
che nuovamente si discorre qui di spese mi* 



Atti Parlamentari -— 3174 — Camera dei Deputati 
LE Gì SLA TU B A XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI —• TORNATA DEL 4 MAGGIO 1 8 9 3 

l i tar i , da quest i settori del centro, oye si è, 
come dice l 'amico Torraca, meno per par-
t i to che per temperamento, manifes t i alla 
Camera un senso d' inquie tudine e provochi 
dal Governo una parola di assicurazione per 
l 'avvenire. 

Certo, f u vera espressione di spiri to pa-
tr iot tico e la fiducia, che il Par lamento ebbe 
sempre nelle amministrazioni della guerra e 
della marina, e il consenso, di cui sempre 
f u largo nelle proposte di maggior i assegni, 
così ordinari che straordinari , a r iguardo di 
esse. La direzione di quei dicasteri restò im-
muta ta nelle mani di uomini tecnici, perso-
na lmente p iù o meno estranei alle passioni 
polit iche, ed enorme, davvero enorme fu la 
somma dei sacrifìci, che la grande opera 
della costituzione mil i tare importò al paese : 
quegli uomini furon degni della nostra fi-
ducia, e bene compensò quei sacrifici il sor-
gere, come dal nulla, dell 'esercito e della 
marina, le due is t i tuzioni de l l ' I t a l i a nuova, 
in cui p iù vivo e p iù intenso bat te i l cuore 
della pa t r ia . 

Pure, è vano dissimularcelo, molti f ra noi 
da qualche anno p iù non assiste la sicura, 
serena coscienza di una volta. Da che la v i r tù 
educatrice del disavanzo, come a ragione 
disse un giorno l 'onorevole Luzzat t i , ci ebbe 
r ichiamat i ad una p iù esatta conoscenza di 
noi stessi, imponendoci uno studio più equo 
e p iù razionale dei rappor t i che corrono f ra 
le esigenze della difesa e i bisogni della fi-
nanza ; da quel giorno, e anche dopo le so-
lenni promesse, fa t te dal Governo la v igi l ia 
delle elezioni generali , circa i l consolida-
mento della spesa totale in 350 milioni di lire, 
promesse, che l 'augusta parola del Re avva-
lorava nella tornata d' inaugurazione della 
presente Legis la tura : nel l 'animo di molti, o 
signori, è insistente, tormentosa la domanda 
intorno alla efficace s tabi l i tà dei nostr i ordi-
nament i di terra e di mare. Tra t t i dalla spen-
sieratezza del passato a un lavoro duro, ma 
necessario, ma benefico, di raccogl imento e 
di economie, anche su le spese mi l i ta r i noi 
abbiamo, per non poche diecine di milioni, 
menato inesorabile la falce ; ma non abbiamo 
in par i tempo muta to nul la dei quadri , che 
anzi abbiamo accresciuto da 82 a 100 mila 
Uomini il cont ingente delia leva terres t re : e 
a malgrado di un enigma, di un indovinello 
cosiffatto, che riesce tu t tora oscuro a t an t i 
f ra noi, noi vorremmo, noi anzi dovremmo 

non avere, come nei felici anni trascorsi, 
preoccupazioni nè prevenzioni di sorta ! E 
ciò possibile, alla lunga? Anche possibile, 
sarebbe doveroso, onesto, da par te nost ra? 

Ed ecco qui, nella splendida relazione 
dell 'onorevole Bettòlo, che io vorrei fosse 
let ta da tu t t i voi, una prova luminosa, ina-
spettata, del caso mio. 

« Nessuna marina p iù della nostra (egli 
scrive) può gloriarsi di una costituzione com-
piuta in minor tempo. Molto si è fatto, nè 
con poco giovamento; ma molto r imane an-
cora da fare per vincere le difficoltà, che 
tu t tora si oppongono ad una p iù solida e più 
omogenea organizzazione. » 

Or di codeste difficoltà è appunto parola, 
minuta, di l igent iss ima parola, nel documento 
che abbiamo dinnanzi . 

Lo stato di previsione, anzitut to, che de-
termina la somma assegnata al prossimo eser-
cizio in cento milioni di lire, rappresenta , se-
condo la Giunta generale del bilancio, di 
f ronte agli s tanziament i degli u l t imi due stati 
di previsione, « una r iduzione quasi t u t t a a 
danno dello sviluppo delle nostre costruzioni 
navali , che non è punto scusata da ragioni 
di r i tardo nella consegna di alcune navi e 
nel l ' impianto di al t re da par te dei nostri 
cantieri pr ivat i e governativi , anche perchè 
non vi è nazione, che impieghi maggior 
tempo dell ' I tal ia , in media da' sette a' nove 
anni, per allestire una nave di pr ima classe. » 

Una r iduzione quasi tu t t a a danno delle 
costruzioni naval i ! Grave affermazione, che 
acquista maggior peso quando si esamini la ca-
paci tà stessa della nostra armata, la quale non 
può essere a l t r iment i valutata , com'è natu-
rale, se non subordinatamente a un fine po-
litico e per via di comparazione. A petto 
della Francia , che « per la sua posizione geo-
grafica e per le sue aspirazioni (dice l'ono-
revole Bettòlo) potrebbe con maggiore pro-
babi l i tà dar motivo alla suprema sciagura 
di una guerra, e minacciare la sicurezza e 
la in tegr i tà del nostro paese, qualora venis-
sero meno quelle relazioni amichevoli, che 
noi tu t t i desideriamo di mantenere salde »'• 
se è vero, che dal 1876 in poi noi abbiamo 
raggiunto, nello sviluppo delle corazzate e 
degl ' incrociatori, il doppio dell ' incremento 
percentuale medio, realizzato in ciascun anno 
dalla nostra vicina, è vero in par i tenrp0» 
che « ogni superiori tà sparisce di f ronte al 
quant i ta t ivo delle navi, e ohe per e f f e t t o 
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di leggi recenti la marina francese potrà, nei 
prossimi bilanci, disporre di somme ragguar-
devoli per l'incremento del suo materiale e 
aumentare, perciò, rapidamente la distanza 
die ancora ci separa da tutta quanta la sua 
potenza navale. » 

A questo noi siamo, noi clie pure abbiamo 
difetto di altri fattori, i quali, quantunque 
non siano che ausiliari della marina militare, 
tuttavia ne rendono possibile la più facile 
esplicazione. 

Manchiamo assolutamente, nei quadri della 
marina mercantile disseccata dal privilegio 
e da una cattiva legislazione fiscale, eli navi 
onerarie velocissime, capaci di rifornire al 
largo le divisioni navali, od atte ad un vigile 
officio di esplorazione: « l ' infausta battaglia 
di Lissa, in cui non la perdita di due navi, 
ma l'abbandono delle acque e il darci per 
vinti (un'onta, dice l'onorevole Ranclaccio in 
quella sua mirabile Storia della marina italiana, 
che il ministro dovrebbe far leggere e me-
ditare agli alunni dell'Accademia navale-di 
Livorno) costituì il peggio della giornata, 
può solo trovare un'attenuante nell'assenza 
di navi onerarie per il servizio di riforni-
mento col porto di Ancona. » 

Manchiamo inoltre, come dotazione mi-
nima dei nostri depositi, d j ben quattordici 
mila tonnellate di carbone, della cui defi-
cienza la Giunta generale del bilancio lascia 
giudici la Camera e il Governo, affermando 
però, che « sarebbe cosa poco prudente il far 
correre molto tempo senza provvedere a code-
sto bisogno della più grande importanza. » 

E niente io dico di quanto il relatore crede 
urgente riguardo a una riforma dei metodi 
istruttivi e dell'ambiente educativo dei nostri 
ufficiali: una riforma, tra l'altro, che conduca 
a una pratica meno avara nell'uso delle tor-
pediniere e nella frequenza delle grandi ma-
novre navali. Mi basti soggiungere, che, a 
parer suo, « non sarà certo dovuto a virtù di 
organizzazione se la nuova nave di battaglia 
troverà, al momento supremo, il comandante 
°he ne sappia risvegliare ed esplicare la for-
midabile vitalità con quella stessa sicurezza, 

cui il comandante di altri tempi seppe, 
sul suo classico vascello, fare miracoli di sa-
piente valore. » i 

Insomma, è tutta una intonazione malin-
coniosa dalla prima all'ultima pagina, una 
intonazione, che si converte, nel pensiero del 
-ettore, in un consiglio, se non proprio in un 

ammonimento, per una cura più sollecita, più 
amorevole, più seria della nostra marina. 

! Lo stato di previsione, nella misura di 
non più che cento milioni annui, è dunque 
in disagio, e quindi, come tale, non può es-
sere considerato affatto definitivo: ecco la 
conclusione, cui arriva, a nome della Giunta 
generale del bilancio, l'onorevole Bettòlo, 
che pure ha viva la coscienza delle strettezze 
in cui si dibatte la finanza italiana. « Dal-
l'esercizio 1888-89 (egli osserva) la curva dei 
bilanci si trova nel suo ramo discendente ; nè 
noi sapremmo biasimare cotesta discesa, com-
presi come siamo della necessità di mettere 
le spese militari in relazione con la capacità 
economica del paese. Ma la vostra Commis-
sione non ha potuto non soffermarsi sulle ri-
duzioni di spesa introdotte negli ultimi due 
stati di previsione, e quelle trovare non giu-
stificabili. Essa perciò nutre speranza, che le 
riduzioni di cui si tratta abbiano ad essere 
di carattere transitorio. » 

Altro che il consolidamento, di cui ab-
biamo fatto già tanto scalpore! 

Così, al primo limitare del bilancio, la 
forza delle cose, che è la forza stessa della 
verità, rimette in campo la questione delle 
spese militari, la quale o io mi inganno o sarà 
davvero, e bisogna dire purtroppo, la que-
stione predominante della XVII I Legislatura. 

Or quello che addolora me, e credo e spero 
addolori molti qui dentro, è di vedere una situa-
zione politica e parlamentare, la quale (sia uno 
o l'altro il Gabinetto, poco monta) pare creata 
apposta per impedire, nonché una soluzione, 
una qualunque discussione intorno a un pro-
blema così difficile e così vitale. Tutto è rin-
vio, tutto, è proroga, esclamava due mesi ad-
dietro, con un senso di scoramento, l'amico 
Sidney Sonnino. È rinvio, è proroga, io dico, 
di quella principalmente fra le nostre que-
stioni capitali, che bisognerebbe ad ogni costo 
riprendere in esame e risolvere senza ambagi, 
quasi vorrei dire senza ipocrisie. C'è o no 
fondamento di ragione nelle conclusioni della 
Giunta generale del bilancio, così come sono 
formulate dall'onorevole Bettòlo? Occorre o no 
consolidare, prima o poi, in una cifra non in-
feriore ai centocinque milioni annui, la spesa 
effettiva del bilancio della marina? 

Signori, io non avrei il diritto di parlare 
a voi in questa discussione, se non dicessi 
apertamente tutto quello che è nell'animo mio, 

Le amministrazioni della guerra e della 
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marina io temo credano in cuor loro che le 
angust ie economiche, le quali gravano il 
paese, e le difficoltà finanziarie', le quali pre-
mono su lo Stato, siano, a dir poco, momen-
tanee ; e che presto, perciò, possa venir meno 
il pungolo dell 'oggi, e quindi r iavere, in oc-
casioni più benigne, par te dei maggior i as-
segni di t re o quat t ro anni addietro, p iù 
consentanei, in veri tà, e p iù r i spondent i agli 
organici r imast i immuta t i . 

Ebbene, niente io avrei p iù a caro in que-
sta discussione, quanto una parola dal capo 
del Governo, che valesse efficacemente a 
sgombrare dal l 'animo mio un dubbio così 
fatto. 

E mia convinzione, che al leat i o neutral i , 
con o senza la minaccia di una guerra, «noi 
per lungo tempo non potremo r idurre le 
spese mil i tar i ad una cifra gran fat to infe-
riore a quella di 350 mil ioni annui : non si 
compie in un t rentennio l 'educazione mil i tare 
di un paese così scisso e così disabi tuato alle 
armi come il nostro, ne io credo nei fu tu r i 
improvvis i miracoli del t i ro a segno man-
damentale; e, d 'a l t ra parte, abbiamo ancora 
scoperto, indifeso, il rotto mal onesto confine 
(direbbe l 'onorevole Solimbergo) dell ' Isonzo, 
e dobbiamo ancora creare di sana p ian ta 
l 'arsenale di Taranto. E mia convinzione, 
quindi, esser opera di profonda corruzione 
poli t ica susurrare, ogni giorno, al popolo ita-
liano, che i suoi guai derivino dagl i ordini 
mil i tar i , e che egli di questi ordini, con uno 
piut tosto che con l 'al tro indirizzo di polit ica 
estera, potrebbe, in tu t to o in parte, farne a 
meno. (Bene! Bravo!) Dovrei pensare diver-
samente di ciò che penso della storia dolo-
rosa del nostro paese, durante i molti secoli 
di abbandono o eli malo uso delle armi na-
zionali ; dovrei, quel che è più, ignorare e 
sconoscere, che la costituzione de l l ' I t a l i a 
nuova contraddice a tu t to il dir i t to interna-
zionale della vecchia Europa, e che intorno 
al nome di E,orna combattono ancora , e 
combatteranno a lungo, gli odii più tenaci 
e gl i amori p iù fervidi del cuore umano. 
{Bravo!) 

Ma appunto perchè io non sono tra coloro, 
che aggiustano fede alla probabil i tà , p iù o 
meno vicina, di una r iduzione delle spese 
mi l i ta r i ; appunto perchè non voglio sia fo-
mentato i l malcontento, che pure serpeggia 
qua e là, contro codeste spese, e data fa-
cile esca ai predicatori del disarmo e agli 

apostoli della così detta « nazione armata » : 
io desidero ardentemente, che le amministra-
zioni della guerra e della mar ina sappiano 
bene, essere addi r i t tu ra un ' aberrazione un 
qualsiasi disegno, una qualunque speranza di 
maggior i s tanziament i in un avvenire più o 
meno prossimo e propizio. Tutt i , diceva un 
giorno il povero El lena, tu t t i , dal p iù al 
meno, ministr i , deputat i , pubblicist i , abbiamo 
preso l ' ab i tudine di chiamar crisi le sofferenze 
presenti . È giunto il tempo di ammonire il 
paese, che non si t r a t t a di crisi, cioè di un 
male acuto, violento, il quale si manifesta 
d 'ordinar io dopo che fu SCOMSO l 'equil ibrio 
t ra la produzione e il consumo. Le crisi infie-
riscono per breve periodo, ma svaniscono poco 
dopo: e il paese, che ne è stato afflitto, r i torna 
faci lmente alla pr imiera prosperi tà. Or in 
I ta l ia avviene un fenomeno alfatto contrario, 
perchè in I ta l ia non è * punto la produzione 
che ecceda il bisogno del consumo. Non è 
crisi, ma qualche cosa di più lungo e di più 
grave, ossia un malanno organico, che tradisce 
uno stato veramente patologico. 

Sì, o signori, un'aberrazione. — quando 
si pensi, che noi, i p iù tassat i e i p iù indebi-
ta t i t ra i popoli civili, spendiamo certamente, 
per la difesa nazionale, p iù di qualunque 
altro paese d 'Europa, — se si guarda, non al 
fallace criterio del numero degli abi tant i , ma 
alla proporzione reciproca della ricchezza pub-
blica e p r iva t a : non faccio cifre, e mi sarebbe 
facile farle, perchè sono note a voi tu t t i , e 
solo rammento, che di f ronte a 350 milioni 
per le spese mil i tar i noi non ne abbiamo che 
270 per tu t t i insieme gli a l t r i servizi civili 
e amminis t ra t iv i dello Stato. Un' aberra-
zione, — quando si consideri, che oltre allo 
espediente da noi votato della operazione 
finanziaria su la Cassa dei deposit i e presti t i , 
occorrono ancora dai t renta ai quaranta mi-
lioni di maggior i entrate ' annue, le quali il 
G-overno spera ottenere da alcuni monopoli, 
che io voterò, e da r i forme organiche, che sono 
ancora nel mistero celato di Dio; occorrono 
ancora dai t ren ta ai quaranta mil ioni di mag-
giori entrate annue, se vogliamo provvedere 
in tempo ai settecento mil ioni di maggiori 
impegni , che già pesano, secondo la confes-
sione stessa del minis t ro del tesoro, sul decennio 
avvenire ; un decennio-, è bene persuadersene, 
che la for tuna o la sciagura d ' I t a l i a , a 
secondo che l ' I t a l i a saprà o no smettere il 
mal vezzo di stendere la mano al magro ri-
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sparmio nazionale, o, peggio ancora, di pitoc-
car credito a ragione usuraria a' banchieri di 
oltre alpi. 

Non riduzioni, dunque, ma neanche au-
menti, nè oggi ne domani, così nella parte 
ordinaria che nella straordinaria, per tu t te 
insieme le presenti spese mil i tar i di terra e 
di mare: questo dev'essere il nostro proposito 
deliberato, perchè questo è il volere, l 'assoluto 
volere di quanti sono ci t tadini devoti alle li-
bere isti tuzioni ed ossequenti al senso co-
mune. La grande incognita delle spese mili-
tari è tempo abbia fine! 

La marina, certamente, ha dirit to a ciò 
che chiede; ed essa l 'otterrà, presto e facil-
mente l 'otterrà, so memori di quanto qui 
disse, con sì alto, con sì nobile accento del-
l'animo, l 'onorevole generale Agostino Ricci 
nella tornata del 26 maggio 1837, noi sapremo, 
una buona e santa volta, costringere noi 
stessi a un coordinamento più logico delle 
spese per la marina con quelle per la guerra. 
L ' I ta l ia (compendio in poche parole il suo 
pensiero) non può essere a un tempo, per 
condizioni finanziarie ed economiche, una 
grande potenza terrestre ed una grande po-
tenza mari t t ima. Data la natura stessa della 
configurazione geografica, il suo debito mag-
giore sarebbe stato quello di essere così 
forte per mare, da rendere improbabile, col 
solo fatto della esistenza di una flotta po-
tente, gli attacchi contro le coste affatto in-
difese e vulnerabil i . Era presagio di Na-
poleone I, che forse l ' I ta l ia non avrebbe po-
tuto mai diventare una nazione unita, ma che, 
quando ciò si fosse avverato, essa o avrebbe 
dovuto diventare una grande potenza marit-
tima, o non sarebbe mai stata nulla nel mondo 
moderno. Or noi, invece, prendemmo a para-
gone nazioni essenzialmente continental i , 
nelle quali la difesa delle frontiere terrestr i 
e naturalmente preponderante, e però non 
solo non avemmo uno sviluppo .parallelo del-
1 armata e dell'esercito, ma troppo pensammo, 
ne dati del tempo e della misura, a uno sol-
tanto de' due fat tori della difesa, provvedendo 
più sollecitamente e più abbondantemente 
a Ua frontiera di terra che a quella di mare. 
-Le Alpi, co' trecento o quattrocento mila sol-
dati che possono difenderle, sono insupera-
bili. Ma dove siamo deboli è sul mare. 11 
nostro tallone di Achilie ò ancora e sempre 
il mare. 

Oggi il general .Ricci è comandante, come 

ho saputo stamani da un collega, il I I corpo 
d'esercito in Alessandria. Molti lo rammen-
teranno ancora, come io lo rammento, lì, r i t to 
a mezzo del secondo settore di destra, escla-
mare: « desidero che queste parole restino; 
chi sa che un giorno non saranno ricordate ! » 
I l ministro della guerra d'allora, il compianto 
generale Bertolé-Viale, gli rispose così cor-
rucciato, e mostrò tanto di essergli gerar-
chicamente superiore, che egli il giorno dopo 
mandò al presidente Biancheri un laconico 
biglietto così concepito: « prego di fare ac-
cettare alla Camera le mie dimissioni ». La 
Camera, dietro proposta degli onorevoli Chia-
ves e Miceli, non le accettò. Ma egli non 
pose mai più piede in questa aula, e il 1890 
non volle a nessun costo r ipresentarsi ai suoi 
elettori di Belluno, nè ancora egli è senatore 
del Regno, dopo che se ne son fa t t i tanti , 
dei senatori, il 90 e il 92! (Ilarità). 

Or io non credo si possa giungere fino al 
punto, cui pure avrebbe voluto si fosse g iunt i 
il general Ricci, al punto, cioè, di l imitare 
il bilancio della guerra a soli 220 milioni, e di 
dare il resto alla marina. Spendiamo per l'eser-
cito già meno della Spagna, come notò, or è" 
poco, l'onorevole Pr inet t i , il quale però di-
menticò di soggiungere, che la Spagna non 
ha marina mil i tare; e, del resto, quando si 
tolgano dal bilancio della guerra gli assegni 
straordinari per gli approvvigionamenti , gl i 
opifìci e le fortificazioni in sedici milioni, 
gli stanziamenti per l 'arma dei carabinieri in 
ventisei e per la colonia eritrea in otto, tu t ta 
la spesa ordinaria ed effettiva per l 'esercito 
è già bene inferiore ai centonovantacinque 
milioni. Non illusioni, dunque, neanche per 
questo verso. Ma qualcosa il bilancio della 
guerra darà, qualcosa certamente potrà dare 
alla marina, se dopo la esperienza fa t ta noi 
vorremo finalmente riconoscere, piaccia o di-
spiaccia al nostro amor proprio, che fu un 
errore l 'aver creato due nuovi corpi di eser-
cito il 1882, e che un errore è il persistere a 
volerne dodici senza un bilancio adeguato. 

Perchè dopo tutto, onorevoli colleghi, è 
inuti le perdersi in parole : si t ra t t i della ma-
rina o della guerra, il nodo, il cardine della 
questione è lì; ed è vano sperare, più vano 
as;sai credere in un'azione, che tolga via per 
sempre una così lunga incertezza, una così 
dannosa instabi l i tà ai nostri ordinamenti mi-
litari, finché non avremo confessato di esserci 
at tentati , di esserci arrischiati a un problema 
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insolubile, quale è quello del l 'aumento di due 
grandi uni tà ta t t iche senza l 'aumento di spesa 
corrispondente. 

Guardiamo la questione in viso, e pren-
diamo una risoluzione vir i le . 

E vero o no, che il bilancio della guerra 
non bast i in real tà se non a dieci corpi di 
esercito, e che a far lo bastare a dodici occor-
rono espedienti , come quell i delle leve po-
s tergate e dei congedi ant icipat i , che ne ren-
dono più debole una organizzazione, la quale 
r ischierebbe di farci trovare, nel momento 
del pericolo, esercito più numeroso e meno 
for te? E vero o no, che dal r i torno all 'antico 
ordinamento la potenza vi r tuale della difesa 
terres t re non sarebbe menomata, perchè varrà 
meglio avere dieci Corpi di esercito p iù »-so-
lidi, bene equipaggia t i e for temente is trui t i , 
che averne dodici p iù o meno deboli, p iù o 
meno manchevoli ed imperfe t tamente adde-
s t ra t i ? 

Se tu t to ciò è una favola, oh diteci, di 
grazia, come farete a tener su dodici Corpi di 
esercito, durevolmente, val idamente, conso l i 
centonovantadue milioni, sedici per ognuno, 
quando l 'Austr ia , taccagna, ne spende dician-
nove, la Germania vent iquat t ro e la Francia 
ventinove, a meno che nel cuor vostro non 
pensiate di adottare, in tu t ta la sua interezza, 
il sistema del reclutamento terr i toriale, il 
mezzo più adatto, lasciate che lo dica io, me-
ridionale, per dissolvere l 'un i tà d ' I t a l i a (Be-
nissimo!): le guarnigioni dell 'a l ta I ta l ia e del-
l ' I t a l i a centrale, nelle file dell 'esercito nazio-
nale, sono per i contadini della mia Basili-
Celtici una scuola di civi l tà e di i ta l iani tà ben 
p iù efficace dell 'a lfabeto obbligatorio (Bravo!) ; 
e noi non ancora abbiamo vendicata la memo-
ria di Custoza e di Dogàli, le due sole bat ta-
glie, combattute ma non vinte, dopo tredici 
secoli di divisioni regionali , da t u t t i insieme 
indis t in tamente g l ' I t a l i an i di tu t te quante le 
Province. (Interruzioni). 

Socci. E Gar iba ld i? 
Fortunato. Garibaldi , sento dire! Par lo del-

l 'esercito, f ru t to delle leggi di circoscrizione, 
non de' volontari , mi l i t i della rivoluzione. 
E, d 'al t ro canto, anche nelle ba t tagl ie della 
rivoluzione, combattute da Garibaldi , non in 
esse, na tura lmente , poteva esservi, e non vi 
fu, proporzione f ra tu t t e le province d ' I ta l ia . 
Me ne appello all 'elenco nominat ivo dei mille 
di Marsala, che io volli, come l 'onorevole 
Pelvecchio ricorderà, fosse r ipubbl icato in 

appendice al disegno di legge per le pensioni 
alle vedove e a' figli di quella pr ima sacra 
falange.. . 

Colajanni Napoleone, La proporzione non po-
teva essere uguale. 

Fortunato. ... che pure si trovò di contro, 
laggiù, a Calatafìmi e al Volturno, ad al tr i 
i ta l iani ! (Interruzioni). 

Se all 'onorevole Fortis, che m' in ter rompe, 
ma la cui parola non g iunge fino a me, pare 
che l 'argomento non sia valido... 

Coiajanni Napoleone. È pericoloso ! 
Fortunato. ... io smetto subito. Tenevo sol-

tanto, e tengo a dichiarare, che, a parer mio, 
se già abbiamo adottato il sistema misto della 
mobili tazione terr i tor ia le in caso di guerra, 
sarebbe pericoloso... (Interruzioni) ... pericolo-
sissimo adottare in tempo di pace il sistema 
vero e proprio del reclutamento terr i tor iale . 
(Interruzioni — Denegazioni). 

Mi sarebbe grato raccogliere le in terru-
zioni... 

Voci. Avan t i ! avant i ! 
Fortunato. E allora, avant i ! 
Se, in quella vece, le mie domande, come 

io credo fermamente, sono conformi al vero, 
non esitiamo, o signori, a compiere il nostro 
dovere, che troppo abbiamo indugiato, e a 
proporzionare il fine a' mezzi, impiegando i 
milioni, che di certo si r i sparmieranno da 
una oculata, prudent iss ima r iduzione dei qua-
dri e del contingente, non solo a r invigor i r 
l 'esercito di pr ima linea e a dar consistenza 
a quella mit ica ist i tuzione che è la milizia 
mobile, ma anche, e sollecitamente, nel ve-
nire in aiuto della, marina . 

L'onorevole presidente del Consiglio, il 
giorno in cui andò al banco dei unni s tr i in-
sieme coi suoi colleghi del nuovo gabinet to , 
disse, su per giù, qui a noi, che la questione 
mil i tare doveva esser considerata come riso-
luta sotto l 'aspetto della f inanza; fissata la 
spesa in 350 mil ioni circa, questa non occor-
reva più aumentare ne diminuire , lasciando 
ai tecnici la r icerca del modo migliore con 
cui bisognasse dividerla e r ipar t i r la . 

Or io, dopo la conclusione della Giunta 
generale del bilancio su lo stato di previsione 
per la spesa del Ministero della 'marina, 
chiedo al capo del Governo la conferma e 
l 'adempimento delle sue parole. 

Alla difesa nazionale (l'onorevole Bettòlo 
non lo dice, ma lo lascia intravvedere) è man-
cato fin qui un. criterio diret t ivo unioo, del 
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quale i due minis t r i della guerra e della ma- \ 
rina fossero, semplicemente, g l i organi ese-
cutivi. Io non oso volere, che l 'onorevole 
Giolitti t raduca in atto l ' i dea di Giuseppe 
Garibaldi, pat rocinata da Francesco Crispi, 
quella cioè del l 'apposi ta costituzione di un 
Ministero della difesa nazionale, cui spette-
rebbe coordinare tu t to il lavoro prepara to-
rio, affidando ai minis t r i della guerra e della 
marina lo studio' dei part icolari . Ma voglio, 
fervidamente io voglio, che egli assicuri la 
Camera e me intorno alla sua ferma inten-
zione di adoperare sè stesso, tu t to se stesso, 
perchè il Par lamento, sin qui incerto del-
l 'oggi e più incerto del domani, non abbia 
alla lunga, in questione di t an ta importanza, 
a vagar nel vuoto. 

La Giunta generale del bi lancio manife-
sta alla Camera il desiderio di vedere at-
tuata presso il Ministero della mar ina una 
istituzione, come il Consiglio de l l 'Ammira-
gliato d ' I n g h i l t e r r a , la cui missione fosse 
quella di conservare, a t raverso le vicissi tu-
dini politiche, la un i formi tà di andamento in 
tut t i i servizi della mariner ia . 

Io, se l 'ora fosse meno ingra ta , vorrei 
proporre alla Camera un ordine del giorno, 
secondo il quale fosse fa t to invi to al Go-
verno di s tudiare il modo, con cui dare ori-
gine. in I tal ia , a una is t i tuzione, . che t ra le 
varie, e alle volte opposte corrent i tecniche, 
valesse a imprimere uni tà di concetto e con-
t inuità d ' indirizzo in tu t t a quanta la difesa 
nazionale. 

Ma, con o senza cotest 'ordine del giorno, 
non dimentichi il Governo quel molto, che 
a detta della Giunta generale del bi lancio 
rimane ancóra da fare per la nos t ra marina, 
questa sfinge de' fu tu r i dest ini del Regno, que-
sta unica, genuina affermazione originale del 
genio moderno i taliano. Ricordiamoci , o si-
gnori, delle espressioni senza sott intesi del-
l 'ammiraglio Aube, p iù volte ci tato dall 'ono-
revole Bettòlo, che alla v ig i l i a di essere 
ministro di Franc ia scriveva « dover la flotta 
della Repubbl ica volgere la sua potenza di 
distruzione, in caso di guerra, contro t u t t e 
le città l i t toranee, siano fort if icate o no, siano 
pacifiche o guerriere, e incendiarle , rovinarle , 
e) se non altro, met ter le a contr ibuzione senza 
misericordia » : o, se t an ta b ru ta l i t à ci offende, 
delle espressioni meno crude, ma non meno 
sincere, del suo successore, l ' a m m i r a g l i o 
Kranz, che f rancamente sentenziava « non 

poter coesistere, nel bacino del Mediterraneo, 
due grandi marine, la francese e 1' i ta l iana. » 
Ricordiamoci del grido di al larme, tanto au-
torevolmente qui dato t re mesi addietro dal-
l 'onorevole Dal Verme, circa la sicurezza 
stessa della Sicilia, così gravemente minac-
ciata dalla t rasformazione di Biserta in piazza 
mi l i ta re mar i t t ima ; e, se non basta, delle 
recenti , amiche dichiarazioni del conte Ca-
pr iv i alla Commissione mi l i ta re de lReichs tag , 
secondo le quali, finche la flotta francese 
t e r rà potent iss ima il mare, all ' I ta l ia sarà 
sempre indispensabi le (altro che mani libere, 
10 penso!) l 'a iuto e il concorso della flotta 
inglese, per difendere le sue coste da ogni 
tenta t ivo di sbarco nemico. 

Colajanni Napoleone. E perc iò è sbag l i a t a la 
polit ica estera. 

Fortunato. E sopra tut to, o signori, ricor-
diamoci bene, che a nul la vale, a nul la giova 
11 nascondere a noi stessi la ver i tà vera delle 
cose, e che le preoccupazioni e le prevenzioni 
del l 'oggi potrebbero, se l 'equivoco permane, 
condurre domani il popolo i tal iano, Iddio non 
voglia, al pregiudizio contro le spese mi-
l i ta r i ! 

I minis t r i hanno le loro responsabilità^ 
molte e gravi . Ma anche noi abbiamo le no-
stre, e delle nostre responsabi l i tà noi pu re 
dovremo un giorno rispondere, severamente 
rispondere, d innanzi al paese. (Bravo ! Bene ! 
— Vive approvazioni — Moltissimi deputati 
vanno a stringere la mano all'oratore). 

Presidènte. Ha facoltà di par la re 1' onore-
vole Pul l ino. 

Pullino. Le nostre industr ie naval i e mec-
caniche, quelle, voglio dire, che hanno per 
fine pr incipale la costruzione di nav i e ' d i 

; appara t i motori, non versano davvero, poche 
eccezioni fatte, in condizioni economiche molto 

: floride. Le speranze che si erano concepite 
sui benefici effetti che avrebbero dovuto prò* 
durre alcuni dazi protet tori , i p remi di co-
struzione ed a l t r i van tagg i accordati ai co-
s t ru t tor i di navi , macchine marine, caldaie, 
meccanismi ausiliari , andarono presso che 
fal l i te . Le commesse di mater ia l i e le ordi-
nazioni di lavoro che, numerose ed impor-
tant i , affluivano ad a l imentare la v i ta indu-
str iale degli s t ab i l iment i nava l i sono andate 
man mano diminuendo di numero e di im-
portanza, sia perchè gl i speculatori e gl i ar-
mator i non giudicarono conveniente a l la rgare 
la cerchia delle loro operazioni, sia perchè 
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molti di essi, disertando le officine nazionali, 
fecero e fanno tut tora capo all ' estero per 
provvedersi di materiali , e per forniture di 
opere manufatte. 

Pullularono intanto sulle nostre spiagge 
e nelle nostre città cantieri da costruzioni 
navali e stabilimenti meccanici in tal copia 
che, ad alimentarli tutt i , sarebbe occorso bi-
sogno di un eccezionale sviluppo della no-
stra at t ivi tà commerciale. Ma fu vana spe-
ranza. Venne invece la crisi e fu tremenda. 
Alcuni di questi stabilimenti, o per essere 
troppo piccoli, o perchè fondati su basi non 
abbastanza solide, crollarono; altri continua-
rono a condurre una vita stentata ed anemica 
spargendo lo sconforto e la miseria' nelle 
classi operaie per mancanza di lavoro; solo 
hanno potuto resistere alla bufera quelli ai 
quali non vennero meno le ordinazioni che 
ad essi solevano dare le pubbliche ammini-
strazioni e, specialmente, quella della Regia 
marina. 

I disinganni pat i t i e più ancora la tema 
di guai maggiori, fecero avvisati i nostri 
industrial i che, a salvare, la posizione, oc-
correva bisogno di rimedi pronti ed efficaci. 
E poiché il principale, per non dire l'unico 
elemento di vita industriale, lo traggono dalle 
ordinazioni delle pubbliche amministrazioni, 
così tut t i gli sforzi e tut te le cure sono rivolti 
a far sì che non solo esse non vengano a man-
care, ma, se è possibile, siano a loro date 
anche in più larga misura. 

II Governo, come sempre si adoperò, si 
adopera tuttora a vantaggio della industria 
nazionale. 

Sono note le disposizioni prese dall'Am-
ministrazione della Regia marina e le restri-
zioni imposte al fine che nessuna commis-
sione di materiali, nessuna ordinazione di la-
voro possano sfuggire alla industria privata, 
nulla curando se gli stessi materiali e le 
stesse opere si potrebbero avere dall'estero 
con minore spesa ed in minor tempo. 

Ricorderò le tassative prescrizioni che 
reggono le forniture che sono aggiudicate a 
pubblici incanti, ai quali non possono adire se 
non se industriali nazionali, siano essi pro-
prietari, oppure semplici conduttori di sta-
bil imenti che funzionino in Italia, nei quali 
devono essere fabbricate e completamente 
ult imate di lavorazione tut te le par t i di una 
costruzione, o tu t t i gli organi di un mecca-

nismo che formino oggetto di una determi-
nata fornitura. 

L' industria nazionale approfittò delle buone 
disposizioni dell 'Amministrazione della Re-
gia marina, per le quali venne aperto un 
largo campo alla sua attività, campo che 
essa percorse ampiamente ed in ogni senso. 

Tutte le macchine motrici delle officine 
dei Regi arsenali e le loro caldaie ; tu t te le 
macchine operatrici, gran copia e varietà di 
attrezzi, di ordegni, di mezzi di lavoro, fu-
rono commossi, fabbricati e fornit i dall ' in-
dustria nazionale. Ad essa venne affidata 
la costruzione di barche in legname ed in 
ferro, a remi ed a vapore; di galleggianti 
da arsenale: di pontoni di varia grandezza; 
di mancine gal leggiant i ; di gru a vapore e 
di grù idrauliche di grande potenza, di mac-
chine effossorie ; di rimorchiatori da porto e 
da alto mare, di cistèrne a vapore. 

Essa provvide e seguita a provvedere tor-
pediniere di vario t ipo; avvisi torpedinieri ; 
incrociatori corazzati e non corazzati; avvisi 
di squadra; navi da bat tagl ia complete. 

Essa fornisce cannoni di vario calibro ; 
affusti, sott 'affusti, piat taforme giranti , pro-
iettili, s i luri , macchine dinamo-elettriche; 
tu t t i gli apparati motori delle nostre navi 
da guerra son fabbricat i in Italia. Molti ma-
terial i da .costruzione come ferro, ferro omo-
geneo, rame, piombo in lastre, in verghe an-
golate, in verghe profilate, in barre quadro, 
tonde e piatte, ed in pani ; tu t te le corazze 
grosse e sottili, che servono a proteggere i 
fianchi ed i ponti delle nostre navi sono fab-
bricate in I tal ia e fornite dalla industria 
privata. Così che" dal 1887, anno nel quale 
l 'acciaieria di Terni cominciò a fornire co-
razze, sino alla fine del 1892, cioè nell 'ultimo 
sessennio, l 'Amministrazione della marina ha 
dato all ' industria nazionale per commissioni 
di material i e per ordinazioni di lavoro, 97 
milioni di lire. 

Nello stesso periodo di tempo, le somme 
complessivamente sianziate nei bilanci della 
marina, per nuove costruzioni, per allesti-
mento ed armamento di esse ammontano a 
202 milioni. 

L ' industr ia privata adunque concorse pei" 
il 48 per cento nel mantenimento e nell ' in-
cremento della nostra flotta. E si deve notare 
che, in queste somme, non sono comprese 
quelle che annualmente si spendono sul ca-
pitolo Manutenzione per acquisti di materiali di 
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diversa natura, cioè legnami di varie essenze, 
tele, stoffe, minio, biacca, olio per macelline, 
sapone, sevo, ecc. 

Ma questo potente aiuto che l 'amministra-
zione della marina dà al l ' industr ia privata, 
questa larga parte che ad essa fa del suo bi-
lancio; non sono più sufficienti. Si va oltre. Si 
vorrebbe che tutte, o quasi tutte, le nuove 
costruzioni fossero ad essa affidate, e che le 
navi che essa provvede, le provvedesse com-
pletamente allestite, cioè finite di tut to punto, 
e tali, che possano entrare in effettivo ser-
vizio immediatamente dopo che saranno con-
segnate alla Regia marina. 

Questa progressiva diminuzione d ' impor-
tanza dei Regi arsenali, se fosse spinta allo 
estremo suo limite, condurrebbe alla totale 
loro soppressione. 

Se v' ha un paese nel quale tale sistema 
potrebbe essere seguito, questo è certamente 
l ' Inghil terra . 

Se, colà, l 'amministrazione della marina 
da guerra entrasse in questo ordine d'idee, 
essa potrebbe, senza alcun inconveniente, af-
fidare al l ' industria privata la costruzione e 
l'allestimento di tut te le navi tanta è la po-
tenzialità di produzione degli stabilimenti 
industriali inglesi. 

Colà, la costruzione e Fallestimento delle 
navi è una vera e propria industria; anzi, 
è una delle principali industrie. 

Colà l 'organizzazione delle officine è tal-
mente potente e completa da poter produrre 
annualmente l 'enorme cifra di 1,300,000 ton-
nellate di bastimento mercantile. Stabil imenti 
come questi che .vivono di una vita propria 
così rigogliosa, non hanno certamente biso-
gno delle commesse che ad essi può dare even-
tualmente l 'Amministrazione della marina da 
guerra per prosperare. Se esse vengono, sono 
le benvenute ; ma se mancano, non per que-
sto quegli stabil imenti intisichiscono o sono 
obbligati a fare fallimento, perchè ad essi 
non manca mai copia di ordinazioni, sia da 
armatori che da Società di navigazione na-
zionali, che da armatori, da Società di na-
vigazione, e da Amministrazioni delle ma-
rine da guerra di altr i paesi. 

Orbene, date queste eccezionali condizioni 
di floridezza nelle quali si trovano gl i sta-
bilimenti inglesi, vediamo da quali fonti 
siano state tratte, nell 'ultimo quadriennio, le 
navi da guerra delle quali occorse bisogno 
al Governo di S. M. la Regina. m 

Dai Regi Arsenali di Portsmouth, Ghatham, 
PembroJce, Devonport, Sherness, uscirono : 

Nel 1889; 22 navi complessivamente di ton-
nellate 36,155. 

Nel 1890; 8 navi complessivamente di ton-
nellate 22,520. 

Nel 1891; 8 navi complessivamente di ton-
nellate 68,100. 

Nel 1892, 9 navi complessivamente di ton-
nellate 50,450. 

Cioè n. 47 navi complessivamente di ton-
nellate 177,225. 

Durante lo stesso periodo di tempo, gli 
stabilimenti pr ivat i di Palmer, Laird Thames 
Iron, Thomson, Carìey, Napier, Barroio ed altri 
minori, fornirono 45 navi da guerra complessi-
vamente di tonnellate 188,331. 

Vuoisi però notare che la fornitura del 
solo anno 1892 fu di tonnellate 90,750, men-
tre la media annuale del triennio antecedente, 
che si può considerare come la normale, non 
sale che a tonnellate 32,527. 

Questa eccezionale produzione del 1892, 
quasi t r ipla della normale, si deve at t r ibuire 
alla circostanza che in quell 'anno scadevano 
le date di consegna di molte navi da guerra, 
che l 'Amministrazione della marina aveva 
dovuto fare rapidamente costruire ed alle-
stire dall' industria privata, in obbedienza al 
voto del Parlamento, che aveva stanziato in 
bilàncio la somma di 22 milioni di lire ster-
line per incremento della flotta, con la legge 
conosciuta sotto il nome di Naval defence Act. 
Ma è probabile che questa enorme cifra di 
90,750 tonnellate non sia più raggiunta, almeno 
per molti anni. 

Facendo dunque entrare in conto la media 
normale di tonnellate 32,527, si vede che la 
industria nazionale inglese ha concorso, in 
quanto a forniture di navi complete, per il 
42 per cento nell ' incremento e nel manteni-
mento della flotta. 

Nell 'ultimo sessennio uscirono dai nostri 
arsenali mil i tar i tonnellate 53,000 circa di 
nave da guerra, e nello stesso periodo di 
tempo, gli stabil imenti pr ivat i hanno fornito 
tonnellate 36,500 circa fra navi complete, ap-
parati motori ed oggetti di allestimento. Il 
concorso adunque da essi prestato alla nostra 
marina da guerra è del 41.4 per cento. Que-
sta cifra molto si avvicina, anzi, è prossima-
mente eguale a quella inglese. 

La nuova strada per la quale si vorrebbe 
incamminare la Regia marina, è seminata di 
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gravi pericoli e potrebbe condurre a tristis-
sime conseguenze. 

I fautori di questo sistema dicono invece 
che, dall'applicazione di esso, l'amministra-
zione della marina se ne avvantaggerà, che 
le industrie nazionali rifioriranno, e che grandi 
benefizi ne verranno alle classi lavoratrici. 

Questa è la questione, onorevoli colleghi, 
che io mi propongo di brevemente esaminare 
considerandola dai punti di vista militare, 
tecnico ed economico. 

Tutte le nazioni che hanno una marina 
da guerra hanno anche stabilimenti militari 
propri, nei quali non solo si conservano, si 
trasformano e si riparano le navi, ma anche 
vengono costrutte ed allestite. 

Tutte le amministrazioni di queste marine, 
fanno concorrere l'industria privata al man-
tenimento delle loro flotte, a seconda dei loro 
bisogni, ed in armonia con la potenzialità dei 
diversi stabilimenti nazionali ; ma tutte con-
servano per i propri stabilimenti la produ-
zione delle opere di nuovo tipo, di quelle 
più difficili, più complicate, e specialmente 
di quelle di maggior valore. 

Questi stabilimenti militari sono ben pro-
tetti contro le offese che ad essi potrebbe 
arrecare il nemico in tempo di guerra. 

La ragione di questo provvedimento è evi-
dente. Tutte le navi che si trovassero impostate 
sopra cantieri senza protezione e senza di-
fesa, sarebbero, allo scoppiare della guerra, 
completamente distrutte da pochi colpi di 
cannone. 

Le grandiose ed imponenti fortificazioni 
che coronano il golfo di Spezia, hanno per 
principale obbiettivo la protezione di quel-
l'arsenale; e lo stesso fine avrebbero le difese, 
che eventualmente si organizzerebbero, dal 
lato di mare, in tempo di guerra. 

Quando si è trattato di far sorgere l'ar-
senale di Taranto, destinato a sostituire quello 
di Napoli ed il cantiere di Castellammare, 
condannati entrambi a sparire dal novero degli 
stabilimenti militari marittimi, una delle ra-
gioni, anzi la principale ragione, che si fece 
valere, fu appunto quella di creare un ar-
senale ben difeso, dove si potessero con-
servare, riparare, trasformare, costruire ed 
allestire, al sicuro dalle offese nemiche, le navi 
da guerra; sicurézza che ne Napoli ne Ca-
stellammare non avrebbero mai potuto ga-
rentire. 

Questi argomenti non hanno ora menoma-
mente perduto del loro valore ; anzi ne hanno 
acquistato in ragione della grandissima di-
versità di valore fra le grandi corazzate mo-
derne e le navi da guerra di 25 a 30 anni fa. 
L'amministrazione della marina assumerebbe 
una gravissima responsabilità verso il paese, 
se, cedendo alle interessate premure che si 
vanno facendo, si lasciasse indurre ad affi-
dare all'industria privata la costruzione e 
l'allestimento della maggior parte delle sue 
navi, e specialmente delle più importanti ; se 
esse disertassero gli arsenali governativi ben 
muniti e ben fortificati, per andarsi ad im-
piantare su cantieri senza difesa e senza pro-
tezione, come sono tutti quelli degli indu-
striali privati che sorgono sulle nostre spiagge, 
sarebbero votate inesorabilmente a sicura per-
dita, ed il paese dopo tanti sagrifici, dopo 
tante spese, correrebbe il rischio di vedere, 
in poco tempo e da pochi colpi di cannone, 
distrutta la miglior parte del suo materiale 
da guerra. 

Ma v'ha di più. Ogni stabilimento si for-
merà per un massimo di produzione annuale, 
e l'industriale che lo ha in esercizio, avrà 
interesse che questo massimo sia annualmente 
raggiunto perchè, in questo modo, le sue 
spese generali riferite all'unità di produzione, 
saranno le più piccole possibili ; ed ancora ; 
prima che l'industriale s'incammini in que-

Nessuno dei nostri stabilimenti industriali 
possiede mezzi acconci per costruire ed alle-
stire più navi da guerra ad un tempo, e nem-
meno una grande corazzata moderna. Dove 
mancano scali da costruzione adeguati; dove 
mancano bacini; dove mancano officine abba-
stanza grandiose e complete; aove mancano 
tutte queste cose ad un tempo. 

Ma si dirà: l'Amministrazione della ma-
rina dia lavoro; l'industria privata si porrà 
in condizione di poterlo eseguire. Questo può 
essere vero in teoria, ma praticamente, lo 
credo un concetto di assai difficile attuazione. 
Basta, per convincersene, porre mente al 
tempo che esige ed alle ingenti somme che 
assorbe la potente organizzazione di uno sta-
bilimento destinato alla costruzione ed al-
l'allestimento di grandi corazzate moderne. 

L'arsenale di Spezia ha precisamente que-
sto scopo; ebbene, dopo tanti anni che vi si 
lavora, dopo tanti danari che vi si sono spesi, 
non si può dire che sia, neppure ora, comple-
tamente organizzato. 
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sta speculazione, prima che in essa investa i 
suoi capitali, dovrà essere sicuro clie questo 
massimo gli sia garantito per un sufficiente 
numero di anni. 

Potrà l'Amministrazione della marina dare 
simili affidamenti? I nostri bilanci sono sog-
getti a delle oscillazioni; sono più o meno 
pingui a seconda delle vicende politiche e 
delle condizioni finanziarie nelle quali versa 
il paese. Quale ministro della marina po-
trebbe impegnare i bilanci futuri? 

L'Amministrazione della marina non avrà 
sempre nuovi tipi di navi da dare a costrurre 
all' industria privata ; non avrà sempre nuovi 
esemplari di navi, già costrutte ed allestite 
da fare riprodurre. 

Quando il piano organico del nostro na-
viglio da guerra sarà completo in modo da 
soddisfare alle esigenze militari del nostro 
paese, le costruzioni navali alle quali biso-
gnerà annualmente provvedere, si limiteranno 
a quelle che sono destinate a sostituire le 
navi che, o per vetustà, o per essere diven-
tate disadatte ai fini militari o per defi-
cienza di velocità, o per debolezza di arma-
mento e di protezione, dovranno essere ra-
diate dai quadri del naviglio. 

Le commesse quindi che l'Amministrazione 
della marina potrà dare all'industria privata 
non raggiungeranno più il massimo ora ri-
cordato. Le spese generali di questi stabili-
menti, riferite all'unità di produzione, cre-
sceranno; varcheranno il limite che si era 
prestabilito, e che è ammissibile in uno sta-
bilimento bene organizzato e che funzioni 
regolarmente ; e l'Amministrazione della ma-
nna si troverà obbligata, se non legalmente, 
moralmente almeno, a pagarne la differenza, 
o sotto forma di compensi, o sotto forma di 
aumento di prezzo della unità di produzione. 

Questa è la inevitabile conseguenza alla 
quale si arriva in tutti i paesi nei quali, 
come disgraziatamente nel nostro, le indu-
strie navali e meccaniche non vivono di vita 
propria, ma hanno bisogno di essere conti-
nuamente assistite dalle pubbliche ammini-
strazioni per poter vegetare. 

Una nave che sia stata costrutta ed alle-
stita in un regio arsenale, si può considerare 
come un'opera quasi perfetta. 

Essa rappresenta lo stadio al quale è 
giunto il progresso delle costruzioni navali, 
a l momento in cui entra a far parte della 
flotta; nessuna cura è trascurata nella scelta 

dei materiali, al fine che ognuno di essi sia 
della miglior possibile qualità nella propria 
specie; tutte indistintamente le parti delle 
navi, tutti gli organi degli apparati motori 
e dei meccanismi sono accuratamente lavo-
rati, applicando nella lavorazione scrupolo-
samente Le buone regole d'arte; talvolta anzi 
si eccede in accuratezza: ed è naturale che 
le navi, cosi costrutte ed allestite, costino di 
più che non, se i materiali impiegati fossero 
di qualità scadente e la lavorazione fosse 
dozzinale. Ma lo stesso maggior costo va a 
vantaggio dell'economia, quando essa sia bene 
intesa. 

Kade volte infatti succede che, in una 
nave costrutta ed allestita in un regio arse-
nale, una parte qualunque dello scafo, un'or-
gano di un meccanismo, un oggetto di alle-
stimento vengano meno per cattiva qualità 
dei materiali impiegati, o per trascuratezza 
nella lavorazione. 

Basta avere un'idea, anche superficiale, 
di ciò che è una nave, e ricordare l'infinita 
varietà di disposizioni interne, di mecca-
nismi, di oggetti di natura diversa, ognuno 
dei quali ha uno scopo fisso e determinato, 
che si trovano talvolta raccolti in limitatis-
simo spazio, cosicché gli uni agli altri si 
debbono soprapporre, per capire che è asso-
lutamente impossibile, specialmente quando 
si tratta di navi di nuovo tipo, di tutto pre-
vedere nella formazione dei disegni e di 
tutto così disporre,' che ogni cosa risponda 
bene all'ufficio al quale è destinata. Succede 
quindi che, durante la costruzione, alcune 
disposizioni interne devono essere modificate ; 
alcuni meccanismi cambiati di posto, altri 
sostituiti, perchè se ne sono introdotti nel-
l'uso pratico di quelli più perfezionati. Tutte 
queste variazioni, queste trasposizioni, que-
ste sostituzioni, se sono fatte durante la co-
struzione, costano relativamente poco ed as-
sorbono poco tempo, cosicché la nave si può 
trovare completamente allestita nel termine 
di tempo prestabilito, ed entrare a far parte 
della flotta con tutte le qualità delle quali 
dev'essere fornita una buona nave da guerra. 

L'industriale privato invece che ha in 
esercizio uno stabilimento navale, intende di 
fare una speculazione. Egli quindi ha prin-
cipalmente di mira il proprio interesse. 

Non è perciò tanto scrupoloso nella scelta 
dei materiali da costruzione, specialmente 
quando sia persuaso che la maggiore o mi-
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nore buona qua l i tà di alcuno di essi, non , 
po^sa recare inconvenient i , oppure essere ca-
gione di danno, avuto r iguardo all 'uso al ! 
quale deve servire. La lavorazione delle var ie 
pa r t i dello scafo e quella dei var i organi 
dei meccanismi, non è sempre delle p i ù ac-
curate. Tu t t a la sua a t tenzione e t u t t e le 
sue cure si por tano sulle pa r t i che sono p iù 
in vis ta . 

Così, per esempio, accade di t rova re che 
i locali des t ina t i ad al loggio dello s ta to 
maggiore sono finiti con minuziosa accura-
tezza, e con soverchia eleganza, ment re poi 
sono t rascura t i quel l i che debbono servire 
per al loggiare la bassa forza. Così, gl i organi 
di una macchina che danno p iù all 'occhio, sa-
ranno di finitissimo lavoro, ment re invece i l 
complesso del meccanismo e ta lvo l ta anche 
alcuno dei suoi organi pr inc ipa l i lasciano a 
desiderare in fa t to di lavorazione. 

Succedono quindi sconcerti a sconcerti , 
guast i a guas t i ; a lcune disposizioni in te rne 
devono essere modificate, perchè l ' indus t r ia le 
le ha esegui te come erano segnate nei disegni 
senza preoccuparsi se esse r ispondano, oppure 
no, bene alle esigenze della v i ta di bordo, ed 
ai fini mi l i t a r i ; meccanismi vanno smonta t i , 
r i toccati , r imonta t i ; ogget t i di a l les t imento 
vanno aggiunt i , perchè tu t to ciò che non è ri-
cordato nei quaderni d 'oneri non è forni to dal-
l ' indus t r ia le ; ogni fo rn i tu ra supp lementa re 
andrebbe a suo carico, sarebbe a lui cagione 
di spesa ; le prove si succedono alle prove, 
molte volte assai numerose, p r ima che la nave, 
dopo che è s ta ta consegnata, possa ent rare in 
effettivo servizio. 

Po t re i por tare esempi ohe farebbero ve-
dere che ne l mio dire nul la vi è di esagerato. 
Mi l imiterò a r icordare le torpediniere , delle 
qual i sono state finora provvis te dal l ' indu-
str ia p r iva ta poco meno che un centinaio. Eb-
bene, su tu t t e ind is t in tamente , 1' amminis t ra -
zione della mar ina ha dovuto fare qualche 
lavoro, ha dovuto agg iungere qualche at trezzo, 
qualche meccanismo, per render le ugua l i a 
quelle che già si t rovavano in servizio. 

Se ciò succede per le torpediniere , che 
cosa accadrà quando si t r a t t i di una nave? 

Vi è un modo per a t tenuare , se non per 
sopprimere completamente, questo grave in-
conveniente, e questo sta nel non affidare al-
l ' indus t r ia p r iva ta se non che la r iproduzione 
di nav i già costrut te ed allesti te, e di esigere 
che la copia, in ogni suo part icolare, eguagl i 

scrupolosamente l 'or ig inale ; ma le nav i di 
nuovo tipo, specialmente quelle di maggior 
costo, devono essere studiate, costrut te ed al-
lest i te esclusivamente nei R e g i arsenal i . 

Si dice spesso, e si va r ipetendo, che se 
l 'Ammin is t raz inne della mar ina facesse co-
s t ru i re ed al lest i re le sue nav i da l l ' indus t r ia 
pr ivata , spenderebbe di meno e le avrebbe 
p ron te in un tempo minore, che non costruen-
dole ed al lestendole nei suoi arsenal i . I dat i 
che si possono r icavare dalle fo rn i tu re di 
nav i complete fanno vedere che questa asser-
zione non è esat ta . 

P rend iamo a considerare le nav i Bausan, 
Vesuvio, Fieramosca, Etna e Stromboli, tutte 
presso a poco uguali-

Le pr ime t re sono state costruite da pri-
va t i indus t r ia l i , e le a l t re due vennero co-
s t ru t te ed al lest i te negl i a rsenal i dello Stato. 
Ognuna delle pr ime, cioè di quelle cos t ru t te 
da l l ' indus t r ia pr iva ta , ha costato 5,418,600 ; 
ognuna delle altre, ha costato 5,585,400 lire, 
cosicché quelle forni te da l l ' indus t r ia p r iva ta 
hanno costato 166,800 lire di meno di quelle 
costrut te nei Reg i arsenal i . 

Ciò secondo il prezzo contra t tuale . Ma se 
si pon mente alle r i l evan t i spese che l 'Am-
minis t razione della mar ina ha dovuto fare su 
ciascuna di esse per completar le ; a quelle 
che ha dovuto sostenere per paghe di perso-
nale e per prezzo di mater ia l i di consuma-
zione durante le prove che queste nav i hanno 
dovuto subire p r ima di poter en t ra re a pre-
star servizio effettivo, si vedrà che questa 
differenza va g randemente diminuendo, se 
pure non d iventa add i r i t tu ra negat iva . 

Consideriamo ancora le nav 1 ' Partenope, 
Urania, Minerva ed Aretusa. La pr ima, cioè la 
Partenope, costrut ta ed al les t i ta in un Regio ar-
senale ha costato 1,775,600 ; ognuna delle altre 
t re , forni te dal l ' i ndus t r i^ p r iva ta , ha costato 
invece 1,823,000. 

La differenza di di 47,400 l ire è ora a fa-
vore di quelle costrui te nei Reg i arsenali , e 
questo van tagg io sarà ancora maggiore, se si 
pone mente alle somme che ha dovuto spen-
dere l 'Amminis t raz ione della mar ina su quelle 
forni te dall ' indus t r ia pr iva ta , p r ima che ab-
biano 'potuto en t ra re in effett ivo servizio, per 
le ragioni che ora ho r icordato. 

Non è esatto credere che i l vero costo di 
una nave forn i ta da l l ' i ndus t r i a p r iva ta , sia 
quello r i fe r i to nel contrat to, perchè, oltre alle 

' spese complementar i alle qual i ho accennato 
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e clie sono a carico della R. marina, bisogna 
tener conto dell' interesse delle somme, che 
vengono anticipate ai fornitori. 

Alcune di queste rate, che ammontano a 
parecchie centinaia di migliaia di lire, sono 
ad essi date prima ancora che la costruzione 
sia effettivamente iniziata. 

Bisogna tener conto dei premi di costru-
zione che sono accordati agli scafi, alle mac-
chine. alle caldaié, ai meccanismi, che sono 
pagati su di uno speciale capitolo, e che quindi 
non entrano nel prezzo contrattuale. 

Ma si può obbiettare che nel prezzo delle 
navi costruite ed allestite nei regi arsenali, 
non figurano le spese generali, che gravar 
debbono in equa misura su tutto il lavoro 
utile che si trae dalle officine d'uno stabili-
mento, sia esso governativo oppure privato. 

Si può rispondere che, neppure nel prezzo 
di quelle fornite dall ' industria privata figu-
rano molte spese che sono a carico della Re-
gia marina durante la costruzione. 

Queste sono : spese per studio dei progetti ; 
per formazione dei disegni ; (e queste sono 
assai più rilevanti, di quel che ordinaria-
mente si crede) ; spese per mantenimento de-
gli uffici tecnici, composti di ufficiali del 
Genio navale, d ' impiegati tecnici, di operai, 
di disegnatori, e di un limitato personale di 
amministrazione. 

Scopo di questi uffici è d' invigilare sulle 
costruzioni che si fanno negli stabilimenti 
privati per conto della Regia marina, al fine 
di assicurarsi che le clausole contrattuali sieno 
rigorosamente osservate, che i materiali che 
si impiegano, siano di buona qualità e che 
la lavorazione degli scafi e degli apparati 
motori sia accuratamente condotta. Tutto ciò, 
ben inteso, in quella misura che si può ra-
gionevolmente pretendere dall ' industria pri-
vata. 

Se la mole di lavoro che si affiderà alla 
industria privata crescerà, cresceranno anche 
queste spese che vanno a carico della Regia 
marina. 

Ne 
si creda che una corrispondente dimi-

nuzione di esse si. potrebbe realizzare negli 
arsenali governativi. Molte delle spese gene-
rali che pesano su di uno stabilimento mili-
tare sono costanti, o quasi costanti, qualun-
que sia la entità del lavoro utile che si trae 
dalle sue officine. Tali sono : spese per mante-
nimento di uffici di comando 

in capo, di dire-
zione generale di arsenale, di direzione dei 

lavori, di amministrazione, di sorveglianza, di 
manutenzione di locali, di pulizia delle offi-
cine, d'il luminazione interna ed esterna, di 
custodia militare e simili. La unica variazione 
che sarebbe conseguenza dell'applicazione di 
questo sistema consisterebbe nel dover licen-
ziare un certo numero di operai. 

Ma la diminuzione del personale non po-
trebbe mai esser proporzionata a quella del 
lavoro, perchè la Regia marina dovrebbe sem-
pre tenere al suo servizio un sufficiente nu-
mero di operai, periti nel loro mestiere, di-
sciplinati, affezionati, fedeli sui quali poter 
contare nel momento in cui dell'opera loro 
occorra bisogno, e che essa non saprebbe dove 
trovare, sul momento, fuori dei Regi arsenali. 
Questa condizione di cose s'impone così in 
tempo di pace come in tempo di guerra, ma 
più specialmente in questo secondo caso. Si 
pensi in quale stato ritorneranno da una bat-
taglia navale le nostre corazzate, dopo aver 
subito la tremenda azione dei potentissimi 
esplosivi dei quali si fa ora così larga ap-
plicazione come mezzo di distruzione. 

Le maestranze sono come gli eserciti; non 
si improvvisano; bisogna formarle e conser-
varle, per averle pronte quando dell'opera 
loro occorra bisogno. 

Le officine adunque resteranno con il loro 
corredo di macchine, molte delle quali sa-
ranno condannate al riposo; resteranno i mezzi 
di lavoro, ma molti di essi non saranno più 
utilizzati; il personale sarà male impiegato, 
e le spese generali degli arsenali cresceranno 
a dismisura, perchè non si trarrà più dalle 
loro officine tutto il lavoro utile che essi pos-
sono dare ili confronto della loro organiz-
zazione. 

L'affermazione del minor costo delle navi 
fornite dall ' industria privata, e l'abuso che si 
fa di essa per trarre in inganno quelli che 
non sono pratici di questa materia, sono fat t i 
di tale importanza, che mi consigliano a fare 
qualche altra considerazione al fine di pro-
varne la fallacia. La Regia marina ha sem-
pre usato di far costrurre dalla industria pri-
vata gli apparati motori delle sue navi, o 
grandi o piccole ; ma oltre a farli costrurre, 
ha anche sempre usato farli da essa montare 
a bordo delle navi, ed ordinariamente questa 
parte di lavoro è affidata allo stesso costrut-
tore dell 'apparato motore. Così facendo, la 
Regia marina opera saviamente perchè prov-
vede, con i mezzi che sono a sua disposizione, 
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allo sviluppo delle industrie meccaniche na-
zionali. Si dice invece che la vera ragione 
per la quale essa non fa da sè, con i suoi 
proprii mezzi, questo lavoro, sta nel fatto che 
non ha ne un personale tecnico dirigente, nè 
un personale lavorante capaci di fare lavori 
di tanta importanza, e che se volesse tentare 
la prova, impiegherebbe più tempo e spen-
derebbe di più che non facendo fare il lavoro 
dall ' industria privata, e che finirebbe per 
avere un'opera assai imperfetta. Ebbene, que-
sta prova la Regia marina la volle tentare. 
E stato montato a Spezia, esclusivamente a 
sue spese e cura, l 'apparato motore più po-
tente che ora esista su bastimento a galla. 
Voglio dire, l 'apparato motore della coraz-
zata Sardegna. 

La sua macchina motrice è di 22,800 
cavalli. I l montamento è stato compiuto in 
16 mesi, cioè in un lasso di tempo minore 
di quello che era stato accordato all ' industria 
privata pel montamento dei due apparati mo-
tori simili, ma di potenza alquanto più li-
mitata, delle corazzate Sicilia e Umberto, ed 
ha costato 60,000 lire di meno di quanto ha 
costato il montamento di ognuno dei due 
apparati motori ora ricordati. Con quanta 
esattezza e perfezione sia stato condotto a 
termine il lavoro ce lo dice il verbale del-
l'unica prova di macchina fatta in mare nel 
giugno 1892. In esso è detto che le macchine 
hanno funzionato benissimo. 

Che poi l ' industr ia privata non consegni 
mai a tempo di contratto le navi, gli appa-
rati motori e le navi complete che essa for-
nisce, lo prova il ricordo delle seguenti date. 
La corazzata Vesuvio doveva essere consegnata 
il 10 giugno 1886 e lo fu il 17 luglio 1889. 

La corazzata Fìeramosca, anziché il 1° set-
tembre 1883, fu consegnata il 27 febbraio 1890. 
L'apparato motore della Confienza doveva es-
sere consegnato il 25 luglio 1887, e lo fu in-
vece il 6 novembre 1888. L'Etruria avrebbe 
dovuto essere consegnata in settembre 1891, e 
non lo è stata ancora ora. Lo stesso si dica 
dell' Umbria e della Liguria. 

Potrei portare altri esempi ; ma mi pare 
che sarebbe fare opera oziosa. 

Se questa condizione di cose ha una certa 
gravità in tempo di pace, sarebbe sicuramente 
gravissima quando si approssimasse la pro-
babilità di una guerra, perchè la marina non 
potrebbe mai essere sicura di aver pronte, al 
momento di entrare in azione, tutte quelle 

navi sulle quali il paese aveva forse fatto 
grande assegnamento. 

Ciò che avviene in Italia succede anche al-
l'estero. 

Si volle in Francia regolare su basi fisse 
la posizione degli operai degli arsenali mi-
litari della Repubblica. 

Ed a questo fine, è stato da dieci deputati 
presentato un apposito disegno di legge al 
Parlamento nazionale, nella seduta del 12 
aprile 1892. 

Nella relazione che lo precede, si discorre 
appunto del sistema di affidare alla industria 
privata la ^ostruzione di navi, di apparati 
motori, e la fornitura di navi complete; eb-
bene, si censura il Parlamento, che aveva 
obbligato l 'Amministrazione della marina a 
seguire, su vasta scala, questo sistema: per-
chè le spese generali, negli arsenali della 
Repubblica, sono cresciute a dismisura; per-
chè l 'Amministrazione della marina è stata 
obbligata a licenziare un certo numero di 
operai (misura questa che i proponenti punto 
non si peritano di dichiarare addirittura pe-
ricolosa) ; perchè le navi che sono fornite 
dall ' industria privata costano di più di quel 
che costino le navi costruite dagli stabilimenti 
governativi;, perchè l 'Amministrazione della 
marina deve su esse sostenere ingenti spese 
per completarle e per paghe di personale 
e per materiali di consumazione, durante le 
prove molto numerose a cui devono essere 
assoggettate le navi, prima di poter entrare 
in effettivo servizio. E questo si prova con 
numerosi confronti. 

In Francia si calcola che i'ammontare 
delle spese che deve sostenere la marina, 
dopo la consegna delle navi fatte costruire 
dalla industria privata, varia fra il 10 ed il 
12 per cento del prezzo contrattuale. 

Così, per esempio, VAmirai Baudin co-
struito nell ' arsenale di Brest, ha costato 
15,600,000 lire; la Formidable, costruita dal-
l' industria privata a Lorient, ha costato lire 
17,000,000. Aggiungendo 1,600,000 lire al va-
lore dell' Amirai Baudin, si cade sui 17 mi-
lioni, prezzo della Formidable. 

Così ancora per una famiglia intera di av-
visi-torpedinieri quasi eguali. Essi sono sei; 
quelli costruiti dall' industria privata hanno, 
in media, costato ognuno 860,000 lire. La 
marina della Repubblica lia dovuto poi spen-
dere per lavori complementari, per paghe di 
personale, e per materiali di consumazione 
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durante le numerose prove, su ciascuno di i 
essi altre 110,000 lire circa, cioè il 12 per ; 
cento del prezzo contrat tuale. 

Si afferma che i mater ia l i impiegat i dalla 
industria pr iva ta sono di qual i tà meno buona 
che non quelli che si usano negl i arsenali 
governativi, e che la lavorazione degli scafi 
e degli al tr i meccanismi è assai t rascurata . 

Si ricordano ventot to disgrazie successe 
a bordo di navi per ro t tura di organi pr in-
cipali di macchine motrici , alcune delle qual i 
hanno costato la v i ta a parecchie persone. 
Così, per esempio, la ro t tu ra dei t ub i di va-
pore del l 'apparato motore della corazzata 
Dupuy-de-Lome, che accadde nei pr imi mesi 
del 1892, ha costato la vi ta a 17 persone. 
Così quella successa a bordo del Kequin ha ; 

costato la vi ta a 3 persone. 
Or bene, di queste 28 disgrazie, 5 sole 

sono accadute con appara t i motori costrut t i 
negli arsenali della Repubbl ica , e 23 (cioè 
1' 82 per cento) con quell i forni t i da l l ' indù- 1 

stria privata. J 
Parlando poi di scafi, la relazione dice ; 

che, non solo si t rovano sempre inesattezze 
di costruzione, d i fe t t i di esecuzione, ma che 
si sono talvolta scoperti dei ver i e propr i 
inganni. 

I l Requin, che ho già citato, ha dovuto 
essere immesso in bacino per subire delle ri-
parazioni, I n quest 'occasione si è t rovato che 
un grandissimo numero di pernott i , che avreb-
bero dovuto essere di acciaio, erano s ta t i 
sostituiti con a l t r i di piombo e con caviglie 
di legno. Così si è t rovato che numerosis-
simi buchi da pernot t i erano s ta t i accecati 
con mastice o con cemento. 

Crii stessi fa t t i si sono verificati per lo 
scafo della Cigogne. 

A questo punto io debbo dichiarare che 
i nostri industr ia l i sono molto p iù coscien-
ziosi ed onesti. 

Nei miei 28 anni di servizio d ipar t imen-
tale ho sorvegliato molte costruzioni che si 
sono fat te negli s tabi l iment i p r iva t i per conto 
della marina da guer ra ; ho fat to par te di 
molte commissioni di eollaudazione, e ne ho 
Presieduto molte altre;, ma non mi è mai av-
venuto di trovare simili magagne. Ed io sono 
leto che mi si present i propizia l 'occasione 

1 potere fare qui pubblica test imonianza 
ella morali tà e della onestà dei nostr i in-

dustriali. 
La relazione francese conclude dicendo che 

mai, o quasi mai, l ' indust r ia pr iva ta consegna 
a te rmine di contrat to le costruzioni che sono 
ad essa affidate. 

E prova questo asserto con l 'esempio di 6 
incrociatori, la costruzione dei quali è stata con-
temporaneamente iniziata; due furono costrut t i 
ed al lest i t i negl i arsenali della Repubblica e 
quat t ro dal l ' industr ia pr iva ta . Ebbene ; i p r imi 
due, al tempo in cui è stata fa t ta la rela-
zione, cioè un anno fa circa, prestavano ser-
vizio da quasi due ann i ; degli a l t r i nes-
suno ancora; alcuno anzi non aveva nemmeno 
incominciato a fare le prove pre l iminar i di 
macchina. 

Da quanto sono venuco r icordando appare 
che gl i stessi inconvenient i che noi r impro-
veriamo alle forni ture del l ' indust r ia pr ivata , 
sono lamenta t i anche all 'estero. 

Ma 1' ammaest ramento che ci viene da 
una nazione assai p iù provet ta di noi in fa t to 
di costruzioni navali , dovrebbe pur servire 
a qualche cosa. 

Esso deve consigliare l 'amminis t razione 
della nostra mar ina ad essere ben cauta nello 
incamminarsi per quella s trada sulla quale 
la si vuol spingere e che, come ho già detto, 
è seminata di gravi pericoli e potrebbe por-
tare a graviss ime conseguenze. 

Io so, onorevoli col leghi, che l 'a rgomento 
che sto t ra t tando è arido (Denegazioni) e che 
p iù pesante lo rende la mia s tentata e disa-
dorna parola. 

Voci. No ! no ! 
Pullino. Ma io vi chiedo venia per alcuni 

a l t r i moment i al fine che vi possa dire come, 
dal l 'abbandono completo o quasi completo 
delle nuove costruzioni a l l ' industr ia pr ivata , 
io non creda che possa veni rne vantaggio 
alle classi operaie. 

Le somme che, annualmente , sono stan-
ziate nei nostr i bi lanci sono una quant i tà 
fìssa. 

Ammettendo che la mercede media del-
l 'operaio sia la stessa, tanto negl i s tabi l iment i 
governat ivi quanto in quell i del l ' indust r ia 
pr ivata , è chiaro che il numero di operai 
che t r a r r à il suo sostentamento dalle costru-
zioni nava l i sarà sempre lo stesso, sia che 
queste somme vengano in tegra lmente spese ne-
gli arsenali governat ivi , oppure par te in que-
sti e par te in quell i del l ' industr ia pr iva ta . 

L 'amminis t raz ione della marina non ha 
dividendi "da dis t r ibuire ad azionisti ; non ha 
dir i t t i di p r iva t iva da pagare ; non ha inte-
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ressi di somme prese a prestito, ai quali 
debba sodisfare ; non ha ammortamento di 
capitali al quale debba provvedere. L'indu-
striale invece che dedica la sua opera e che 
investe i suoi capitali in uno stabilimento 
navale, fa una speculazione. 

Nessuno potrà trovar a che dire, se egli 
mette in opera tu t t i i mezzi che crede più 
acconci 'per farli f rut tare. 

Uno dei principali sta nel non fare spese 
improduttive. Egl i quindi regola il suo per-
sonale lavorante in armonia con il lavoro 
che deve attualmente compiere ; ed, al più 
presto possibile, licenzia tu t t i quegli operai 
della cui opera più non gli occorre bisogno, 
pronto a richiamarli in servizio se nuove 
commesse lo consiglino a ciò fare. », 

La posizione invece degli operai negli 
stabilimenti governativi è assai più stabile. 
Ben di rado avviene che vengano ordinati li-
cenziamenti per diminuzione di lavoro; si 
cerca invece di occupare gli operai che sono 
in eccedenza al numero strettamente neces-
sario per condurre i lavori in corso, nel mi-
glior modo possibile senza preoccuparsi se 
il lavoro ùtile che essi producono sia, oppure 
no, in esatta armonia con la mercede che per-
cepiscono. 

Per quanto grandi sieno le cure e le at-
tenzioni che sono messe in opera dalle auto-
r i tà dipart imentali al fine di evitare disgrazie, 
pure il numero degli operai che annualmente 
si feriscono in servizio è assai rilevante. A 
questi l 'Amministrazione della marina dà i 
quattro quint i della r ispett iva mercede a 
titolo di sussidio, per tutto il tempo che dura 
la malattia. Se la ferità è leggiera, sono au-
torizzati a curarsi in casa; se invece ha un 
certo carattere di gravità, vengono ricoverati 
negli ospedali dipart imental i maritt imi, dove, 
con una contribuzione giornaliera che varia 
col variare della mercede, ma che, in ogni 
caso, non eccede mai una lira, sono curati 
dai medici mil i tari della Regia marina. 

Questo si fa in circostanze normali ; in 
circostanze eccezionali si adottano provvedi-
menti eccezionali. Ricorderò quelli che sono 
stati presi durante l ' invasione colerica del 
1884 e dirò di ciò che si è fatto a Spezia, 
dove in quell'epoca avevo l'onore di essere 
Direttore delle costruzioni navali. Fummo 
chiusi dentro il cordone sanitario per 52 giorni. 
Molti operai ne erano stati tagl ia t i fuori ; a 
questi l 'Amministrazione della marina diede 

la metà della mercede a titolo di sussidio. A 
quegli operai invece, che quantunque aves-

| sero la famiglia fuori del cordone sanitario, 
ne erano stati chiusi dentro, fu aumentata la 
mercede di 50 centesimi, cioè di una classe, 
ed è stata ad essi pagata una somma eguale 
al terzo della mercede stessa, a titolo di gra-
tificazione. 

I l Ministero della marina mandò alle auto-
r i tà dipart imental i r i levanti somme per es-
sere distribuite in sussidii alle famiglie degli 
operai colpiti dal colera. Alle vedove poi di 
quelli che, morendo, non avevano raggiunto il 
numero degli anni di servizio prescrit t i dalla 
legge per aver dirit to alla pensione, vennero 
dati sussidi rinnovabili . Grli orfani vennero 
ammessi nell 'arsenale come garzoni a mercede, 
senza badare se avessero, oppure no, l 'età re-
golamentare per aver diritto a coprire tali 
posti. 

Si aprirono cucine economiche a Castel-
lammare, a Napoli, a Spezia; non si facevano 
più feste. Tutte le domeniche gli operai erano 
chiamati a lavoro, ma non certo per trarre 
part i to dell'opera loro, sibbene per sottrarli 
al pericolo di disordinare. 

Grli operai che erano colpiti dal colera 
nelle ore di lavoro, venivano trasportat i in 
un ospedale-lazzaretto fatto costruire dall'Am-
ministrazione della marina, dove erano curati 
da medici mili tari . 

Tutt i indist intamente gli operai, qualun-
que sia la loro mercede, hanno diri t to alla 
pensione di riposo. I l minimo di questa pen-
sione si conquista dopo venticinque anni di 
servizio ; il massimo a quaranta anni. 

Le pensioni minime var ia ra da 300 a 500 
lire, e le massime da 400 a 725 per una va-
riazione di mercede da 2 a 5 lire. 

Ma l 'amministrazione della marina non 
pensa solo agli operai; pensa anche ai loro 
figli. 

Essi hanno diritto a concorrere ad occu-
pare i posti disponibili di garzone nei regi 
arsenali fino all 'età di diciassette anni. Tutti 
questi garzoni hanno una mercede che varia 
da sessanta centesimi ad una l ira; in questo 
momento ve ne sono circa mille nei t re di-
partimenti , e la regia marina spende circa 
250,000 lire all 'anno per essi; ma non si creda 
che ne t ragga un profitto corrispondente; la 
prima metà, cioè i più piccoli, producono 
nul la ; l 'al tra metà produce poco, ed in ogni 
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caso, mai in proporzione del la mercede che 
percepisce. 

Essi sono invece p a g a t i per a t t endere ad 
una istruzione in te l l e t tua le e professionale, 
che loro viene data nei regi arsenal i a spese 
della mar ina . 

Le pr ime bas i di queste scuole di gar-
zoni furono get ta te , fin dal 1877 nel regio 
cantiere di Caste l lammare, da quel l ' i l lus t re 
uomo di Stato che, come ora, anche allora 
sedeva al banco dei min is t r i . 

Monche da p r ima ed informi , vennero 
mano mano organizzandosi , così che ora ab-
biamo delle vere e p ropr ie scuole. 

Esse sono poste sotto la immedia ta giu-
risdizione dei Dire t tor i delle costruzioni, i 
quali esercitano la loro autor i tà a mezzo di 
ufficiali del Genio navale , che vi sono pre-
posti. 

A quest i è assegnata una pa r t e dell ' inse-
mento; un 'a l t ra pa r te è assegnata ad impie-
gali del personale civile tecnico; un ' a l t r a 
finalmente a maes t r i borghesi , paga t i dal la 
Regia marina. 

Queste scuole sono di t re sor ta : elemen-
tari, p repara tor ie e professional i . Al corso 
elementare sono ammessi t u t t i i garzoni. Que-
sto comprende quat t ro classi, in ognuna delle 
quali si insegnano le stesse mater ie che sono 
insegnate nelle scuole omonime munic ipa l i . 

Alla scuola p repara tor ia non sono ammessi 
che quei garzoni che non hanno ancora rag-
giunto i sedici anni, e che hanno dato prova, 
durante il corso elementare, di avere una. 
certa a t t i tud ine allo studio. 

Queste scuole prepara tor ie si dividono in 
tre classi, nel le qual i si insegnano la gram-
matica, l ' a r i tmet ica , la geometr ia e lementare , 
1 algebra elementare, i p r inc ip i i della t r igo-
nometria re t t i l inea, i p r inc ip i i p ra t ic i della 
geometria descr i t t iva ed il disegno l ineare. " 
Scopo di queste scuole è specialmente quello 
di abil i tare quest i g iovanot t i a l l 'esame di 
concorso per al l ievo della Reg ia scuola mac-
chinisti di Venezia, ed alla nomina di im-
piegati nel personale tecnico. 

La scuola professionale è divisa in due 
classi, nelle qual i si insegnano le seguent i 
materie: l ingua i ta l iana, geometr ia descrit-
tiva elementare, nozioni sulle p ropr ie tà dei 
materiali da costruzione, e lement i di geome-

l a s ° l ida , costruzione navale , tecnologia na-
e e meccanica, nozioni di fisica e di chi-

mica, disegno di costruzione navale, disegno m 

I di e lement i di macchine, nozioni teor iche I . 
i delle macchine a vapore, s t ru t tu ra c costru-
| zione delle caldaie, mon tamen to degl i appa -

ra t i motori . 
A questa scuola sono ammessi i garzoni 

che hanno con maggiore lode superato g l i 
esami delle scuole prepara tor ie . Con il cor-
redo di cognizioni che hanno quel l i che, a l la 
fine delle due classi, sostengono fe l icemente 
gl i esami, si può aspi rare ai pos t i di capi 
tecnici, e di ass is tent i nel corpo del genio 
navale . 

Pe r l ' i n s e g n a m e n t o professionale la Reg ia 
mar ina pone a disposizione dei garzoni spe-
ciali officine nel le qual i essi, sotto la v ig i -
lanza del personale tecnico, imparano l ' a r te 
all 'esercizio della quale in tendono dedicarsi . 
Le cure che la Regia mar ina ha per i l 'be-
nessere di quest i garzoni non si fe rmano qu i . 
Si provvede al loro svi luppo fisico ed al la 
educazione con esercizi g innast ic i , esercizi 
mi l i ta r i , e per iodi di r iposo in te rca la t i f r a le 
ore di s tudio e di pra t ica manua le nel le of-
ficine. 

È faci le capire che le somme che la Regia-
mar ina spende, a totale van tagg io dei gar-
zoni, sono assai cospicue, se si t i ene conto 
delle paghe del personale insegnante e d i 
sorveglianza, dell 'uso delle macchine ed at-
trezzi di lavoro e del mater ia le che essi, spe-
c ia lmente nei p r imi anni, sciupano nello ad-
dest rars i al lavoro. 

I l numero degl i operai ana l fabe t i , g ran- . 
dissimo p r ima del 1880, è andato mano mano 
scemando, così che essi costi tuiscono ora quas i 
una eccezione e, f r a non molto, saranno del 
tu t to scomparsi . 

Questi g iovani operai, quest i f u t u r i capi 
tecnici ed ass is ten t i non sono legat i da alcun, 
vincolo mil i tare , e qu ind i sono padroni di 
lasciare, dopo che hanno compiuta la loro 
is t ruzione ed educazione nei Reg i arsenali , 
i l servizio della mar ina , e di andare a l a -
voro negl i s t ab i l iment i p r iva t i , che raccol-
gono così i l f ru t to delle cure che, a sue spese,, 
essa ebbe per loro. 

Alcuni seguono questa via e sono accolti 
dagl i indus t r ia l i p r iva t i con premura , e sono 
ad essi f a t t e delle condizioni eccezionali,, 
avuto r iguardo al l 'e tà che hanno. 

Ora, che io mi sappia, nul la di s imile a 
quanto sono venuto r icordando si fa dai no-
s t r i indus t r ia l i p r iva t i a totale beneficio del la 
classe operaia. 
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I nostri stabilimenti industriali non sono 
equabilmente r ipart i t i in tut te le Provincie 
del Regno. In alcune essi mancano assoluta-
mente; in altre sono scarsissimi o di pochis-
sima importanza. Se l 'Amministrazione della 
marina si decidesse ad affidare all' industria 
privata la costruzione e lo allestimento della 
maggior parte delle sue navi, verrebbe ad 
essere sottratta una certa quantità di lavoro 
dagli arsenali di Venezia, di Spezia, di Ca-
stellammare, di Napoli e di Taranto. Essa 
andrebbe ad alimentare la vita industriate 
degli stabilimenti privati . Ora, sarebbe desi-
derabile che questa eredità venisse raccolta 
da stabilimenti locali, che esistessero cioè 
nelle stesse sedi degli arsenali militari. Ma 
questo, allo stato attuale delle cose ed a ca-
gione dell' ineguale ripartizione alla quale 
ho accennato, è assolutamente impossibile. 
I l lavoro quindi si troverà costretto ad emi-
grare dalle sedi degli stabilimenti governa-
tivi e perciò lo spodestamento di essi, anziché 
esser di vantaggio alle classi operaie, anziché 
provvedere allo sviluppo dell ' industr ia na-
zionale, avrebbe per immediata conseguenza 
l 'accentramento e la monopolizzazione del 
lavoro. 

Ora io non credo che questa sia la mi-
glior via da seguirsi per giungere ad una 
equa definizione della questione che si agita 
f ra capitale e lavoro. 

Si contentino dunque i nostri industriali 
delle commesse nè scarse, nè poco importanti 
che a loro vengono date dall 'Amministrazione 
della Regia marina. La Regia marina conti-
nui a dar lavoro all ' industria privata ; ne dia 
anzi in quella più larga misura che è con-
sentita dai suoi interessi e che è richiesta 
dai suoi bisogni ; ma non si esageri, non si 
oltrepassi quel limite, varcato il quale, l'ap-
plicazione di questo sistema è pericolosa. 

La marina farà opera meritoria e degna 
di plauso perchè provvederà, con tut t i i -mezzi 
che ha a sua disposizione, allo sviluppo delle 
industrie navali e meccaniche nazionali, ed 
i nostri industriali avranno il nobile vanto 
di concorrere largamente, potentemente, al 
mantenimento ed all 'incremento della nostra 
flotta, le cui navi formano l'ammirazione di 
tut te le marine da guerra, e che è uno dei 
principali fattori della potenza militare del 
nostro paese. (Bravo! Benissimo! — Approva-
zioni vivissime. — Molti deputati vanno a strin-
gere la mano all'oratore). 

Presidente. Ora spetterebbe facoltà di par-
lare all'onorevole Morin. 

Voci. Domani ! domani ! 
Morin. Essendo assente tuttora l'onorevole 

relatore e mancando molti altri membri della 
Giunta , ed attesa anche l'ora tarda, doman-
derei di rimandare il mio discorso a domani. 

Presidente. Non potrei ammettere il prece-
dente che 1' ora presente sia tarda. Ma per 
l 'altra considerazione da lui espressa, che, cioè, 
manca l'onorevole relatore e sono presenti 
soltanto pochi altri membri della Giunta, la 
sua domanda parmi possa essere accolta. 
Quindi il seguito di questa discussione è ri-
mandato a domani. 

Presentazione d una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Panizza a re-
carsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Panizza. A nome della Giunta generale 
del bilancio mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero dell' interno per lo 
esercizio finanziario 1893-94. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita ; la discussione di questo stato 
di previsione sarà iscritta nell'ordine del 
giorno. 

Interrogazioni. 

Presidente. Comunico ora alla Camera le se-
guenti domande d'interrogazione : 

« I sottoscritti desiderano di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici circa 
i criteri, che indussero a modificare l'orario 
ferroviario, peggiorando la situazione ante-
cedente nella provincia d'i Siena, rendendo 
diffìcile la corrispondenza, le operazioni com-
merciali, i rapporti colla capitale e colla 
Valle della Chiana. 

« Mocenni, A. Valle, Mecacci. » 

« Il sottoscritto desidera di interrogare 
l'onorevole ministro degli e s t e r i sull 'atteg-
giamento delle autorità politiche a u s t r i a c h e 
di fronte alle manifestazioni di s i m p a t i a 
delle popolazioni triestine verso le LL. MM-
i Reali d ' I ta l ia in occasione delle loro n o z z e 
d'argento. 

« Giovagnoli. » 
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« Rivolgo all'onorevole ministro di grazia 
e giustizia la seguente interrogazione: che ne 
sia di un processo iniziato dall 'autorità giu-
diziaria di Roma per tentata falsificazione di 
carte-valori, a causa del quale parecchi operai 
di Fabriano, accusati di complicità, sono trat-
tenuti in carcere da più di due anni. 

« Stelluti-Scala. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici intorno alle tra-
s c u r a l e , che si verificano nel servizio della 
linea Grosseto-Asciano-Siena. 

Socci, 

Queste interrogazioni saranno iscritte nel-
l'ordine del giorno a tenore del regolamento. 

La seduta termina alle 5,35. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 

2. Votazione a scrutinio segreto sul dise-
gno di legge: Rendiconto generale consun-

tivo dell 'Amministrazione dello Stato per l o 
esercizio finanziario 1891-92. (4) 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1893-94. (34) 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
5. Reclutamento dell'esercito. (112) 
6. Sulla elezione dei sindaci. (88) 
7. Autorizzazione alle provincie di Lecce 

e Piacenza ed ai comuni di Brusaschetto, 
Camino, Castagnole, Monferrato, Castelverc» 
d'Asti, Croce Mosso ed altri ad eccedere con 
la sovrimposta ai t r ibuti diretti il rispettivo 
limite triennale 1884-86.( 151) 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 




